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JOSE BERENGUER 

LA DOCUMENTAZIONE DELLE PRATICHE INALATORIE E DELLO SCIAMANISMO 

NELLA SCULTURA IN PIETRA PREISPANICA DI TIWANAKU 1 

EVIDENCE FOR SNUFFING AND SHAMANISM IN PREHISPANIC TIWANAKU 
STONE SCULPTURE 1 

RIASSUNTO - II presente lavoro rivisita la documentazione relativa all'inalazione di polveri psicoattive a Tiwanaku, in Bolivia. Viene 
esaminata l'iconografia di questa cultura, in particolare le probabili rappresentazioni di pratiche inalatorie e i loro effetti esteriori nel corpo 
di certi personaggi frequentemente rappresentati nell' arte tiwanaku. Viene utilizzata l'informazione etnografica ed iconografica per proporre 
una natura sciamanica per questi personaggi. Infine, la documentazione iconografica e degli artefatti e brevemente valutata ip. relazione alla 
rilevanza dell'impatto che ha avuto l'inalazione di sostanze psicoattive a Tiwanaku. 

ABSTRACT - This works reviews the artifactual evidence for snuffing in Tiwanaku, Bolivia. The iconography of this culture is examined, 
specifically the probable representations of snuffing practices and of its effects on the body of certain personages of frequent representation 
in Tiwanaku art. Ethnographic and iconographic information is used to support the argument in favor of the shamanic nature of these 
personages. Finally, the artifactual and iconographic evidence is briefly evaluated in relation to the relevance that such practices had upon 
Tiwanaku society. 

RESUMEN -Este trabajo revisa la evidencia sugerente del uso de inhalantes psicoactivos en Tiwanku, Bolivia. Se examina la iconografia de esta 
cultura, especificamente las probables representaciones de practicas inhalatorias y sus efectos externos en el cuerpo de ciertos personajes de 
frecuente representaci6n en al arte Tiwanacota. Informacion etnografica e iconografica es utilizada para proponer un trafondo chamanico 
para estos personajes. Finalmente, la evidencia artifactual e iconografica es evaluada brevemente en relaci6n con la relevancia del impacto que 
la inhalaci6n de sustancias psicoactivas tuviera en Tiwanaku. 

L'uso DI POLVERI PSICOATTIVE da inalare durante i periodi 

storici e stato documentato per numerosi gruppi nativi del­

l' America meridionale, soprattutto nel bacino amazzonico 

(DESMET 1965; SCHULTES E HOFMANN 1980, WASSEN 1967); e 
anche fra i.Wichi (noti come Mataco) dei fiumi Bermejo e 

Pilcomayo, nell'Argentina nordoccidentale (RYDEN 1944). Si 
tratta di una pratica antica e piuttosto diffusa nell' area Andina. 
Tuttavia, cio che a volte e evidente in un contesto etnografico, 

e ipotetico in un contesto archeologico. Generalmente, ii pro­
blema iniziale per qualcuno che intraprende la ricerca dell'uso 

di queste sostanze nelle societa preistoriche risiede non tan to 
sul significato di tale pratica, quanto sulla sua identificazione 
( cf. HODDER 1966). La letteratura etnografica su questo sog­

getto indica che l'uso di polveri da inalare e associato a speci­

fici parafernali (wASSEN 1965) e che e soprattutto mediante i 

ritrovamenti nei siti archeologici di simili attrezzature che 

questa pratica e stata identificata nelle Ande durante i tempi 
preistorici. 2 
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THE USE OF PSYCHOACTIVE SNUFFS during historical times 
has been documented for numerous South American native 

groups, most notably in the Amazon Basin (DE SMET 1965; 

SCHULTES and HOFMANN 1980, WASSEN 1967 ); and also among 
the Wichi (also known as Mataco), of the Bermejo and 

Pilcomayo rivers, in northwestern Argentina (RYDEN 1944). 
This is an ancient and widespread practice in the Andean 

area. However, what sometimes is evident in an ethnographic 

context, is hypothetical in an archaeological one. Generally 

the initial problem for someone undertaking the investiga­
tion of the use of these substances in prehistoric societies, lies 

not so much on the significance of said practice, as in identi­

fying it ( cf. HODDER 1966). The ethnographic literature on the 
subject indicates that the use of snuff powders is associated 

with a specific paraphernalia (wASSEN 1965), it is mainly 

through the findings in archaeological sites of similar equip­

ment, that this practice has been identified in the Andes dur­

ing prehistoric times. 2 



Fra gli specialisti v' e unanimita sul fatto che l' apice dell' uso 
di polveri inalatorie psicoattive nella Ande sud-centrali si e 
presentato durante l'espansione Tiwanaku (500-1000 d.C.). 
Di conseguenza, i parafernali per l'inalazione sono considera­
ti uno dei principali attributi dell'influenza di questa cultura 
delle terre alte (BROWMAN 1978; GONZALEZ 1974; LATCHAM 1938; 

NUNEZ 1965; OYARZUN 1931; UHLE 1912). Nell'area principale 
della cultura Tiwanaku, situata nel bacino meridionale del 
lago Titicaca, cosl come nelle aree adiacenti, la documentazio­
ne dei relativi manufatti e tuttavia scarsa e frammentaria. Se 
la quantita relativa di questi oggetti potesse essere usata come 
un criterio di attinenza, e ragionevole domandarsi sino ache 
punto l'inalazione di polveri psicoattive e le attivita 
sciamaniche associate siano state importanti per questo stato 
boliviano montano. 

Il presente articolo rivisita la documentazione della pratica 
dell'inalazione a Tiwanaku. Viene esaminata l'iconografia di 
questa cultura e, in specifico, le probabili rappresentazioni 
delle pratiche inalatorie e dei loro effetti sul corpo di certi 
personaggi di frequente rappresentazione nell' arte Tiwanaku. 
Viene usata l'informazione etnografica e iconografica per av­
valorare l'argomentazione in favore della natura sciamanica 
di questi personaggi. Infine, la documentazione degli artefatti 
e quella iconografica sono brevemente valutate in relazione 
alla rilevanza che tali pratiche hanno avuto sulla societa 
tiwanaku. 

LA DOCUMENTAZIONE DEI MANUFATTI 

L'archeologia del bacino del lago Titicaca suggerisce che 
Tiwanaku era una societa complessa, socialmente stratificata 
e centralizzata in un nucleo urbano di grandi dimensioni. Per 
quasi un millennio (100-1000 d.C. ea.) fu la capitale di uno 
dei piu grandi ordinamenti politici della civilizzazione andina 
(KOLATA 1965, 1986). La distribuzione dell'arte indicativa di 
Tiwanaku indica che, a partire dal 500 d.C., una vasta area 
delle Ande sud-centrali fu soggetta all'influenza di questa cul­
tura. Nel Peru meridionale e nel Cile settentrionale Tiwanaku 
stabili colonie con l' occupazione diretta, con lo scopo di col­
tivare le valli delle regioni basse; nelle aree lontane, quali San 
Pedro de Atacama, la presenza tiwanaku fu indiretta, parteci­
pando al commercio con l'elite locale (BERENGUER 1975; 

BERENGUER e DAUELSBERG 1989; KOLATA 1982, NUNEZ e 
DILLEHAY 1979). Uno stato ben standardizzato sponsorizzo 
l'iconografia ( COOK 1983; GOLDSTEIN e FELDMAN 1986; KOLATA 

1983) che e predominantemente raffigurata nella scultura 
monumentale in pietra e negli artefatti trasportabili. La scul­
tura monumentale e centrata quasi esclusivamente nel bad­
no del lago Titicaca, mentre gli oggetti trasportabili sono 
ampiamente distribuiti lungo le Ande sud-centrali. 

Durante il periodo dell' espansione di Tiwanaku (500-1000 

d.C.) gli strumenti per l'inalazione diventarono piu frequen­
ti.3 Parafernali per l'inalazione e keros - un tipo di vasi di 
ceramica comune nell' area delle Ande centrali-sono indica­
tivi dell'influenza di questa cultura montana al di fuori del 
suo territorio. Ma mentre i keros sono abbondanti nel bacino 

\ 
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There is consensus among the specialists that the climax of 
psychoactive snuff use in the South Central Andes occurred 
during the Tiwanaku expansion (500-1000 AD). Consequently, 
the snuffing paraphernalia is considered one of the main at­
tributes of the influence of that highland culture (BROWMAN 

1978; GONZALEZ 1974; LATCHAM 1938; NUNEZ 1965; OYARZUN 

1931; UHLE 1912). However, in the Tiwanaku core area, located 
in the southern Lake Titicaca basin, as well as in adjacent 
areas, the artifactual evidence is scarce and fragmentary. If the 
relative quantity of these objects could be used as a criterion 
for relevancy, it is reasonable to ask up to what extent the 
inhalation of psychoactive powders and associated shamanic 
activities, were of importance to this Bolivian highland state. 

This works reviews the artifactual evidence for snuffing in 
Tiwanaku. The iconography of this culture is examined, spe­
cifically the probable representations of snuffing practices and 
of its effects on the body of certain personages of frequent 
representation in Tiwanaku art. Ethnographic and icono­
graphic information is used to support the argument in fa­
vor of the shamanic nature of these personages. Finally, the 
artifactual and iconographic evidence is briefly evaluated in 
relation to the relevance that such practices had upon 
Tiwanaku society. 

ARTIFACTUAL EVIDENCE 

The archaeology of Lake Titicaca basin suggests that 
Tiwanaku was a complex society, socially stratified and cen­
tralized in an urban nucleus of great proportions. For almost 
a millennium ( ea. 100-1000 AD) it was the capital of one of 
the greater polities of Andean civilization (KOLATA 1965, 1986). 

The distribution ofTiwanaku diagnostic art indicates that 
from 500 AD a vast area of the south central Andes came 
under the influence of this culture. In southern Peru and north­
ern Chile, Tiwanaku established colonies by direct occupa­
tion in order to farm the lower valleys; in far areas, such as 
San Pedro deAtacama, the Tiwanaku presence was indirect, 
participating in trade with the local elite (BERENGUER 1975; 

BERENGUER AND DAUELSBERG 1989; KOLATA 1982, NUNEZ and 
DILLEHAY 1979 ). A well standardized state sponsored iconog­
raphy ( COOK 1983; GOLDSTEIN and FELDMAN 1986; KOLATA 

1983), which is predominantly depicted in monumental stone 
sculpture and portable artifacts. The monumental sculpture 
is centered almost exclusively in the Lake Titicaca basin, while 
the portable items are widely distributed throughout the 
south central Andes. 

During the period ofTiwanaku expansion (500-1000 AD), 

snuffing implements became most frequent. 3 Snuffing para­
phernalia and keros, a type of ceramic vessel common in the 
central Andean area, are diagnostic of the influence of this 
highland culture outside its core territory. But while keros are 
abundant in the Lake Titicaca basin, so as to be considered 
the most typical Tiwanaku ceramic type (BENNETT 1956: 69 ), 

such is not the case with the snuffing kits. Recently, TORRES 

( 1986: 48) catalogued only 15 snuff trays, all in stone, bearing 
Tiwanaku iconography: eight found at the Tiwanaku site, five 
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del lago Titicaca, in modo tale da essere considerati il tipo di 
ceramica tiwanaku piu caratteristico (BENNETT 1956: 69 ), do 
none il caso con i kit per l'inalazione. Recentemente TORRES 
(1986: 48) ha catalogato solamente 15 tavolette da fiuto, tutte 
in pietra, recante l'iconografia tiwanaku: otto sono state ri­
trovate nel sito di Tiwanaku, cinque a Nifio Korin, in Bolivia, 
e altre due in un sito vicino ( cfr. OBLlTAs 1963: Tav. 68; 
POSNANSKY 1957: Tav. L:XXla,b,c; UHLE 1912: Fig.15, 16; WASSEN 
1967: Fig. 30; WASSEN 1972: Fig. 5, 8, 9, 11, 12). 11 basso numero 
ottenuto in oltre un secolo di ricerca scientifica a Tiwanaku 
(BENNETT 1956 [ 1934]) contrasta con il numero di tavolette 
da fiuto recuperate nel corso dei passati 40 anni a San Pedro 
de Atacama, nel Cile settentrionale, che e attualmente di oltre 
500,4 la maggior parte costruite in legno. Riguardo ai tubi per 
l'inalazione e ad altri componenti dell' attrezzatura inalatoria, 
la situazione appare simile, sebbene sino ad oggi non siano 
stati quantificati (OBLlTAS 1963; POSNANSKY 1957: Tav. LXXI­
LXXlll, xcm-xcrv; WASSEN 1972: Fig. 13, 16-21, 25-31). II pro­
blema e determinare se la scarsita degli strumenti inalatori 
nell' area di Tiwanaku possa essere interpretata come un' evi­
denza negativa o semplicemente «assenza di evidenza». 

Per molto tempo e stato assunto che, nella maggior parte 
dei casi, gli strumenti per l'inalazione furono costruiti con 
materiali deperibili. Le piogge, che nell'area attomo al lago 
Titicaca hanno una media annuale di 700 mm (MONHEIM 
1956), cosi come le inondazioni periodiche che colpiscono 
questa regione ( WINTERHALDER et al. 1978 ), sono certamente 
agenti di distruzione di molta documen tazione organica. Nel 
bacino del lago Titicaca la conservazione e povera e poco si 
conosce dei tessuti e di altri oggetti fabbricati in legno, zucche, 
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Fig. 1 - Dettaglio della Porta 
del Sole, Tiwanaku: a) Perso­
naggio Frontale; Personaggi di 
Profilo 

Detail of the Gateway of the 
Sun, Tiwanaku: a) Frontal 
Personage; b) Profile Perso­
nages 

in Nifio Korin, Bolivia, and two more at a nearby site ( cf. 
OBLlTAS 1963: Lam. 68; POSNANSKY 1957-Lam LXXla, b, c; UHLE 
1912: Figs. 15, 16; WASSEN 1967: Fig. 30; WASSEN 1972: Figs. 5, 8, 
9, 11, 12 ). The minimal number obtained in over a century of 
scientific investigation at Tiwanaku (BENNETT 1956 [1934]) 
contrasts with the number of snuff trays recuperated over 
the past forty years in San Pedro de Atacama, northern Chile, 
which is over 500 at this time,4 mostly made out of wood. 
Regarding snuffing tubes and other components of the 
inhalatory equipment, the situation appears similar although 
to date there is no quantity estimate ( OBLl TAS 1963; POSNANSKY 
1957: Lams. LXXI-LXXlll,XCilI-XClV; WASSEN 1972: Figs.13, 16-
21, 25-31). The problem is to determine if the scarcity of snuff­
ing implements in the Tiwanaku core area could be inter­
preted as negative evidence or simply «absence of evidence.» 

For a long time it has been assumed that inhalatory instru­
ments were, in most cases, manufactured out of perishable 
materials. The rains, which in the region around Lake Titicaca 
have an annual average of 700 mm. (MONHEIM 1956) as well 
as periodic floods which affect this region (w1NTERHALDER 
et al. 1978), are certainly agents of destruction of much or­
ganic evidence. In the Lake Titicaca basin the preservation is 
poor and little is known of textiles and other objects made 
from wood, gourds, vegetable fibers and other perishable 
materials. More to the point, PONCE (1969: 53; 1961:65) has 
lamented that no wooden objects from the Tiwanaku site are 
known, making impossible systematic comparisons with simi­
lar objects found in drier regions. Of course, it is not known 
if wooden inhalatory instruments were as frequent in the 
Lake Titicaca area as in the Atacama desert where snuffing 



Fig. 2- Borsa wari, 18.5 x 14.5 cm (da LAPINER 1976: fig. 553) 
Wari bag, 18.5 x 14.5 cm (after LAPINER 1976: fig. 553) 

fibre vegetali e altri materiali deperibili. Piu precisamente, 
PONCE (1969: 53; 1961: 65) ha lamentato che non sono noti 
o~~tti in legno dal sito di Tiwanaku, rendendo cio impossi­
bile 1 paragoni sistematici con oggetti simili trovati nelle re­
gioni piu secche. Naturalmente, none noto se strumenti ina­
latori in legno erano frequenti nell' area de! Jago Titicaca come 
nel deserto di Atacama, dove strumenti inalatori lignei sono 
di gran lunga piu numerosi di quelli costruiti in pietra. Se cosi 
fosse stato, l'umidita potrebbe essere ii motivo de! perche i 
presunti campioni lignei non si sono conservati ( cfr. BROWMAN 

1973: 336; simile conclusione e stata raggiunta da WAS SEN 1985: 
32 rispetto alle tavolette da fiuto etnografiche del bacino 
dell' Amazzonia). 

In un modo coerente i ritrovamenti a Nifio Korin, situato a 
est de! lago Titicaca, dimostrano che quando i depositi 
archeologici in Bolivia si trovano in aree secche e protette 
( cioe grotte o ripari sotto roccia; si veda WASSEN 1972: 14-15), 
~ possibile trovare strumenti inalatori con disegni, se non 
1dentici, molto simili a quelli trovati a San Pedro de Atacama 
(LE PAIGE 1965: 13, 59-60; WASSEN 1972: Fig. 12). Le condizioni 
climatiche umide del territorio attorno al lago Titicaca sono 
quindi una spiegazione potenziale peril basso numero di stru­
menti inalatori qui ritrovati. 

Naturalmente, nulla di quanto sopra detto prova che tali 
strumenti erano profusamente utilizzati a Tiwanaku. Potreb­
be ben essere che l'inalazione di sostanze psicoattive era con­
finato a un piccolo numero di persone. E' tuttavia noto che 
questa pratica potrebbe es~ata relativamente comune, 
come suggerito da una porzione de! cimitero Quitor 6, a San 
Pedro de Atacama, dove una su tre tom be contiene tavolette 
da fiuto (corn. pers. TORRES 1983). In altri casi potrebbero 
essere stati coinvolti pochi individui, come si puo ritenere 
dall'informazione dal cimitero Solcor 3 (San Pedro de 

implements made of wood are by far more numerous than 
those manufactured from stone. If such was the case, the 
humidity may be the reason why the presumed wooden speci­
mens are not extant ( cf. BROWMAN 1973: 336; a similar conclu­
sion was reached by WASSEN 1985: 32, regarding the ethno­
graphic snuff trays of the Amazon basin). 

In a coherent way the findings at Nifio Korin, situated east 
of Lake Titicaca, demonstrate that when archaeological de­
posits in Bolivia are found in dry, protected areas ( i.e. caves 
or rock shelters; see WASSEN 1972: 14-15) it is possible to find 
inhalatory instruments with designs, if not identical, very simi­
lar to those found in San Pedro deAtacama (LE PAIGE 1965: 13, 
59-60; WASSEN 1972: Fig.12). The humid climatic conditions 
of the territory around Lake Titicaca are therefore a potential 
explanation for the small number of snuffing instruments 
found there. 

Of course, none of the above proves that such instruments 
were profusely used in Tiwanaku. It could well be that the 
inhalation of psychoactive substances was confined to a small 
~umber of people. Although it is known, however this prac­
tice could have been relatively common, as suggested by a 
portion of the Quitor 6 cemetery, San Pedro de Atacama, 
where one of every three tombs contains snuffing trays (pers. 
corn., TORRES 1983). In other cases, it could have involved a 
few individuals as may be assumed by information from the 
Solcor 3 cemetery (San Pedro deAtacama), where only19% of 
the burials, mainly males, were interred with such instru­
ments (TORRES etal.1991: 641). 

It wou~d appear that this may be the case in present day 
ceremomes of the Barasana of the Pira-Parana River, north­
west Amazon, where only some of the men who ingest a 
psychoactive potion also snuff (REICHEL-DOLMATOFF 1978: 
164). Another possibility is that this practice was done with­
out any instruments. We know that psychoactive powders 
are frequently inhaled via tubes and snuffing trays, yet it is 
possible to do so without these instruments. This is the case 
among the Yanomamo, of southern Venezuela, who fre­
quently use the palm of one hand and the thumb and index 
fingers of the other to inhale a pinch of snuff (see DOWNEY 

1977). Obviously in these two ethnographic examples, the 
number of snuffing implements would be minimal. 

But most relevant is the fact that we can not be sure that the 
relative amount of snuffing implements found at Tiwanaku 
~s a good measure of its importance. Thus, rather than plac­
mg such emphasis on inferences based on the number of 
artifacts available, it would seem more productive to focus 
part of the efforts in generating more qualitative evidence. 

AN ICONOGRAPHIC APPROXIMATION 

The search for evidence of psychoactive plant use in Andean 
cultures through iconographic analysis is a strategy used by 
several authors. Some have tried to identify the parapherna­
lia ( CORDY-COLLINS 1977; DONNAN 1978; TORRES 1981), or the 
external effects of the psychoactive powders ( CANE 1985, 1986; 
CORDY-COLLINS 1980; PAUL and TURPIN 1986), others have 
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Atacama), dove solo ii 19% delle tombe, prindpalmente ma­
schili, furono interrate con tali strumenti ( TORRES et al. 1991: 

641). 

Potrebbe sembrare che cio puo essere ii caso nelle cerimo­
nie attuali dei Barasana del fiume Pira-Parana, nell' Amazzonia 
nordoccidentale, dove solo alcuni degli uomini che ingerisco­
no bevande psicoattive praticano anche l'inalazione (REICHEL­

DOLMATOFF 1978: 164). ~'altra possibilita e che questa pra.ti­
ca fu fatta senza strume azione alcuna. Sappiamo che le 
polveri psicoattive sono equentemente inalate mediante tubi 
e tavolette da fiuto, sebbene sia possibile fare cio senza questi 
strumenti. Cio e ii caso presso la popolazione Yanomami del 
Venezuela meridionale, che frequentemente usa ii palmo di 
una mano e ii pollice e l'indice dell'altra mano per inalare un 
pizzico di polvere ( si veda DOWNEY 1977 ). In questi due esempi 
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Fig. 3 - Monolito di 
Bennett, Tempio 
Semisotterraneo, 
Tiwanaku ( da Pos­
NANSKY 1945: fig. 
113a), altezza 7.3 m, 
ea. 400-700 d.C.; a) 
kero; b) tavoletta da 
fiuto 

Bennett monolith, 
Semisubterranean 
Temple, Tiwanaku 
( after POSNANSKY 

1945: fig. 113a), 7,3 m 
height, ea. 400-700 

AD; a) kero; b) Snuff 
tray 

tried to identify the plants sources (DONNAN 1978; MULVANY 

1984; SHARON 1980), and human consumption of animals 
that having eaten psychoactive plants acquire psychoactive 
properties ( BOURGET 1990 ). It should be noted, however, that 
only a few of these works refer to nasal inhalation ( i.e. CORDY­

COLLINS 1980; TORRES 1981). Several of these attempts -inde­
pendent of the validity of the identification-were very useful 
in designing my own strategy for this investisation. 

It is not coincidental that «iconographic approximation» 
(DESMET 1985: 57) has been tried in the Andes on the basis of 
the imagery of Chavin, Moche, Nazca, Parakas and San 
Agustin. In general, the art of these cultures demonstrate plau­
sible relationships between form and content, based on for­
mal similarities between some of the designs and specific ani­
mals and objects. This iconic quality facilitates matters for 



Fig. 4- Keros: a) ceramica, T checar sud, cortesia di Myriam 
Tarrag6; b) legno; Larrache Callej6n. Museo Arqueol6gico 
R.P. Gustavo Le Paige, San Pedro de Atacama 

Keros: a) ceramic, Tchecar Sur, courtesy Myriam Tarrag6; b) 
wood; Larrache Callej6n. Museo Arqueol6gico R.P. Gustavo 
Le Paige, San Pedro de Atacama 

etnografici il numero di strumenti da fiuto sarebbe ovvia­
mente minimo. 

E' rilevante il fatto che non possiamo essere sicuri che la 
quantita relativa di strumenti da fiuto trovati a Tiwanaku sia 
una buona misura della sua importanza. Cosl, piuttosto che 
porre tale enfasi su deduzioni basate sul numero di artefatti 

disponibili, sembrerebbe piu produttivo focalizzare parte de­
gli sforzi nel produrre documentazione piu qualitativa. 

UN' APPROSSIMAZIONE ICONOGRAFICA 

La ricerca della documentazione dell'uso di piante psicoattive 
nelle culture andine attraverso l' analisi iconografica e una stra­
tegia utilizzata da n umerosi autori. Alcuni hanno cercato di 

identificare i parafernali ( CORDY-COLLINS 1977; DONNAN 1978; 

TORRES 1981), o gli effetti esteriori delle polveri psicoattive 

( CANE 1985, 1986; CORDY-COLLINS 1980; PAULE TURPIN 1986), 

altri hanno cercato di identificare le fonti vegetali (DONNAN 

1978; MULVANY 1984; SHARON 1980 ), e la consumazione uma­
na di animali che hanno ~angiato piante psicoattive acquisi­
sce proprieta psicoattive (b-c,uRGET 1990 ). Si dovrebbe nota­
re, tuttavia, che solo pochi di questi lavori riferiscono 

dell'inalazione nasale (CORDY-COLLINS 1980; TORRES 1981). 

N umerosi di questi sforzi - indipendentemente dalla validita 

dell'identificazione - sono stati molto utili nel disegnare la 
mia personale strategia per questa ricerca. None una coind­
denza che la «approssimazione iconografica» (DESMET 1985: 

57) e stata provata nelle Ande sulla base della creativita di 
Chavin, Moche, Nazca, Parakas e San Augustin. In generale, 
I' arte di queste culture dimostra plausibili rapporti fra la for­

ma e il contenuto, basati su similitudini formali fra qualcuno 
dei disegni e specifici animali e oggetti. Questa qualita iconica 
facilita la materia per l' analista in quanto significa che ci sono 
modelli esteriori per motivi specifici. II punto chiave qui e 
determinare se questo modello di analisi iconografica puo 
essere applicato all' arte tiwanaku. 5 

Nell'immaginazione tiwanaku troviamo spesso felini alati, 

the analyst as it means that there are external models for 

specific motifs. The key point here is to determine if this model 
of iconographic analysis could be applied to Tiwanaku art. 5 

In Tiwanaku imagery we often find winged felines, snakes 
with feline features, beings with camelid ( i.e. llamas) and plant 

characteristics, animals with anthropomorphic features, hu­
mans with zoomorphic features, hands with four fingers, feet 

with three toes, hands in anatomically impossible positions, 
etc. It is an art that often uses fantastic combinations to form 

its iconographic universe. Seldom, however, it is noted that 
Tiwanaku art includes a great number of elements that have 
concrete referents in the external world. 

Thus, we frequently find in burials in the drier areas or in 
the Lake Titicaca highlands, the vestments and animals rep­

resented in the ceramics and sculptures. POSNANSKY (1945: 

Figs. 7, 8, 119, Lams. xm, XIV) pioneered this type of compari­
son, when he noted similarities between certain Tiwanaku 
icons and beings or features of the real world. BENNETT ( 1946: 

114) may have been the first to identify textile patterns in the 

stone sculptures at Tiwanaku. CONKLIN (1983: Figs. 23-25) 

has suggested that textile cephalic bands with Tiwanaku ico­
nography found in burials at the site of Pisagua, in the coast 
of northern Chile, are equivalent to the headbands repre­
sented on the monumental stone sculpture of the Tiwanaku 
site. Moreover, the well known polychrome four pointed hats 
found in coastal areas of northern Chile and southern Peru, 

Cochabamba, Bolivia, and elsewhere, are almost identical to 
those shown in some ceramic portrait vessels at Tiwanaku 

(BERENGUER and DAUELSBERG 1989: Fig. 8; POSNANSKY 1957: 

115, Lams. LXVIg,h). There are similarities between thewoolen 
tunics found in several cemeteries in northern Chile 

(BERENGUER and DAUELSBERG 1989: Figs. Ba, 9; LLAGOSTERA 

and COSTA 1984: Figs. 63-65), and those on the personages 
represented on the monumental gateway at Tiwanaku known 
as the Puerta del Sol or Gateway of the Sun (fig. 1). The same 
could be said about the similarities between the bags carried 
by the Profile Personages depicted in the Puerta del Sol ( fig. 1) 
and certain woolen bags found in the southern Peruvian coast 

(fig. 2). Compare also the anthropomorphic rectangle which 
the Bennett monolith bears behind the ears (fig. 3) and some 
small anthropomorphic mortars found on the Bolivian high­
lands (EISLEB and ESTRELOW 1980: 294-295). 

It could be concluded, therefore, thatTiwanaku art is highly 
iconic in nature. Some of the arguments raised by DONNAN 

(1978) regarding the naturalism ofMoche art, could be ap­
plied to Tiwanaku. He states that practically all Moche ob­
jects have direct equivalents in the environment in which the 

artists lived, and that even the most fantastic and supernatu­
ral beings are composed of parts derived from the visible 
surroundings (DONNAN 1978: 29). If this was also the case, at 

least partially, in the art ofTiwanaku (and I think the argu­
ments presented above confirm it), a review ofits iconogra­
phy may be useful in generating the evidence of interest here. 

This becomes apparent if we take into account the desire for 
realism in the component details ofTiwanaku art. This may 
be inferred by the preoccupation of the artists to show the 
nails of the figures in the statuary, and in some cases, as in the 
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serpenti con fattezze feline, esseri con camelidi ( doe llamas) e 
piante caratteristiche, animali con aspetti antropomorfi, 
umani con aspetti zoomorfi, mani con quattro dita, piedi con 
tre dita, mani in posizioni anatomicamente impossibili, ecc. 
E' un'arte che utilizza spesso combinazioni fantastiche per 
formare il suo universo iconografico. Di rado, tuttavia, e sta­
to notato che I' arte tiwanaku include un gran numero di ele­
menti che hanno riferimenti concreti nel mondo estemo. 

Cosl, troviamo frequentemente in sepolture nelle aree piu 
secche o nelle alture del lago Titicaca, gli abiti ( cerimoniali) e 
gli animali rappresentati nelle ceramiche e nelle sculture. 
POSNANSKY (1945: Fig. 7, 8, 119, Tav. XIII, XIV) e stato un pio­
niere in questo tipo di paragone, quando noto similitudini 
fra certe icone tiwanaku ed esseri o caratteristiche del mondo 
reale. BENNETT (1946: 114) puo essere stato il prime a identi­
ficare schemi di tessuti nelle sculture di pietra di Tiwanaku. 
CONKLIN (1983: fig. 23-25) ha suggerito che le bande cefaliche 
dei tessuti con l'iconografia tiwanaku trovati nelle sepolture 
nel sito di Pisagua, nella costa del Cile settentrionale, sono 
equivalenti alle fasce indossate sulla testa rappresentate sulla 
scultura in pietra monumentale del sito di Tiwanaku. lnoltre, 
i hen noti copricapi policromi a quattro punte ritrovati nelle 
aree costiere del Cile settentrionale e del Peru meridionale, a 
Cochabamba, in Bolivia e altrove, sono quasi identici a quelli 
mostrati in alcuni recipienti in ceramica con ritratto a 
Tiwanaku { BERENGUER e DAUELSBERG 1989: Fig. 8; POSNANSKY 
1957: 115, Tav. LXv1g,h). Esistono similitudini fra le tuniche di 
lana trovate in numerosi cimiteri nel Cile settentrionale 
(BERENGUER e DAUELSBERG 1989: Fig. Sa, 9; LLAGOSTERA e 
COSTA 1984: Fig. 63-65) e quelle indossate dai personaggi rap­
presentati sull'ingresso monumentale a Tiwanaku noto come 
Porta del Sole o Ingresso del Sole (fig.1). Si potrebbe dire lo 
stesso circa le similitudini fra le horse portate dai Personaggi 
di Profilo raffigurati nella Porta del Sole (fig. 1) e certe horse di 
lana trovate nella costa meridionale peruviana (fig. 2). Da 
paragonare anche il rettangolo antropomorfo che il monolito 
di Bennett porta dietro alle orecchie (fig. 3) e alcuni piccoli 
mortai antropomorfi ritrovati sulle terre alte boliviane ( EISLEB 
e ESTRELOW 1980: 294-295). 

Si potrebbe concludere, quindi, che I' arte tiwanaku e alta­
mente iconica in natura. Alcune delle argomentazioni solleva­
te da DONNAN (1978) riguardo al naturalismo dell' arte moche, 
~hero essere applicate a Tiwanaku. Egli afferma che pra­
ticamente tutti gli oggetti moche hanno equivalenti diretti 
nell' ambiente in cui e vissuto I' artista, e che anche gli esseri piu 
fantastici e sovrannaturali sono composti di parti 
derivatedall'ambiente circostantevisibile (DONNAN 1978: 29). 
Se questo era il caso anche, almeno parzialmente, nell' are di 
Tiwanaku ( e credo che le argomentazioni presentate sopra lo 
confermino) una rivisitazione della sua iconografia puo ri­
sultare utile nel produrre la documentazione qui d'interesse. 
Cio diventa apparente se prendiamo in considerazione il de­
siderio per il realismo nei dettagli componenti dell'arte 
tiwanaku. Questo puo essere dedotto dalla preoccupazione 
degli artisti di mostrare le unghie delle figure nella statuaria, e 
in alcuni casi, come nel monolito di Ponce (PONCE 1981a: 185, 
232), le scapole e le caviglie. 
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Fig. 5 - Tavoletta da fiuto in 
legno, 16.8 cm., Chiuchiu (n. 
42-4-196) Goteborgs Etnogra­
fiska Museum. Cortesia di 
Sven-Eriklsacsson 

Wooden snuff tray, 16.8 cm., 
Chiuchiu (n. 42.4.196) Gote­
borgs Etnografiska Museum. 
Courtesy Sven-Erik Isacsson 

Ponce monolith (PONCE 1981a: 185,232) shoulder blades and 
the ankles. 

To summarize, if snuffing was somehow part ofTiwanaku 
iconography, this could be shown through an analysis simi­
lar to what has been attempted in the preceding·paragraphs. 
My expectation in this work is that inhalatory paraphernalia, 
as well as corporal effects symptomatic of the psychoactive 
plants, are represented. More specifically, I would expect these 
features to be present in the stone sculpture. The connection 
between these and snuff powders are suggested by similar 
depictions in wooden snuffing instruments found in the oa­
ses of the Atacama desert, one of the principal areas of 
Tiwanaku influence (see LE PAIGE 1965; NUNEZ 1964; TORRES 
1984, 1987; fig. 12, this study). 

THE PARAPHERNALIA 

Most experts agree that the object which some of the Tiwanaku 
monoliths have carved in their left hand (fig. 3) is a kero or 
«libation cup» (i.e. BENNETT 1956: Fig. 24; PONCE 198m: 99; 
POSNANSKY 1945: 194; SCHAEDEL 1948: 66). It is common to 
find these vases made of wood (ESPOUEYS 1974; FOCACCI 1961; 
NUNEZ 1963b ), ceramic (BERENGUER and DAUELSBERG 1989) 
or, occasionally, fine metals (LE PAIGE 1964-i LLAGOSTERA and 
cosTA 1984), in the cemeteries on the coast and deserts of the 
south-central Andes. Some of these specimens bear a very 
close resemblance to the vase shown in the hand of the mono­
liths (Fig. 4).6 

There have been, however, few attempts to identify the ele­
ment which appears carved in the other hand, although most 
investigators have been puzzled by it. Half a century ago, for 
instance, scHAEDEL (1948) wondered about the nature of the 
object held in the right hand of the monolith known as «El 
Fraile»: 

«In the left hand a kero a ceremonial drinking 
vessel of which abundant examples have been found, 
some still in use throughout Bolivia and Peru. It is 



Per riassumere, se l'inalazione era in qualche modo parte 
dell'iconografia tiwanaku, cio potrebbe essere mostrato at­
traverso un' analisi simile a cio che e stato tentato nei paragra­
fi precedenti. Le mie aspettative in questo lavoro sono che 
sono rappresentati i parafernali inalatori, cos} come gli effetti 
corporali sintomatici delle piante psicoattive. Piu 
specificatamente, mi attenderei che queste caratteristiche sia­
no presenti nella scultura in pietra. La connessione fra queste 
e le polveri da fiuto sono suggerite da raffigurazioni simili in 
strumenti da fiuto in legno trovati nelle oasi del deserto di 
Atacarna, una delle principali aree dell'influenza tiwanaku ( si 
veda LE PAIGE 1965; NUNEZ 1964; TORRES 1984, 1987; fig. 12, 
questo studio). 

I PARAFERNALI 

La maggior parte degli esperti e concorde sul fatto che l'og­
getto che alcuni dei monoliti a Tiwanaku hanno scolpito nella 
loro mano sinistra (fig. 3) e un kero o «coppa per la libagione» 
(BENNETT 1956: Fig. 24; PONCE 1981b: 99; POSNANSKY 1945: 
194; SCHAEDEL 1948: 66). E' comune trovare questi recipienti 
fatti di legno (ESPOUEYS 1974; FOCACCI 1961; NUNEZ 1963b ), 
ceramica (BERENGUER e DAUELSBERG 1989) o, occasio­
nalmente, metalli fini (LE PAIGE 1964; LLAGOSTERA e COSTA 

1984), nei cimiteri sulla costa e nei deserti delle Ande sud­
centrali. Alcuni di questi campioni hanno una forte rassomi­
glianza con la coppa mostrata nella mano dei monoliti (Fig. 
4). 6 Ci sono stati tuttavia pochi tentativi di identificare l'ele­
mento che appare scolpito nell' altra mano, sebbene la mag­
gior parte dei ricercatori sia rimasto perplesso. Un mezzo 
secolo fa, per esempio, SCHAEDEL (1948) si domando circa la 
natura dell'oggetto tenuto nella mano destra del monolite 
noto come «El Fraile»: 

«Nella mano destra un kero, un recipiente ceri­
moniale per libagioni di cui sono stati ritrovati ab­
bondanti esempi, alcuni ancora in uso in Bolivia e 
in Peril. E' la congettura di qualcuno che El Fraile 
afferra nella sua mano destra - potremmo dire 
l"oggetto cerimoniale' eccessivamente lavorato?» 
(SCHAEDEL 1948). 

E' mia opinione che gli oggetti tenuti in mano dalle figure 
rappresentate nella scultura monolitica forniscano la docu­
mentazione piu suggestiva di una connessione fra l'iconografia 
tiwanaku e le pratiche inalatorie. Nella mano destra del gi­
gantesco Monolite Bennett (BENNETT 1956, si veda fig. 3 nel 
presente studio) l' elemento in questione assomiglia a una «u» 
rovesciata terminante con due teste di pesce; sei teste di falco­
ne emergono da un disegno rettangolare nella sua parte in­
terna. Sul segmento orizzontale della «u» ci sono tre teste di 
pesce, quella centrale piu grande delle altre due. Sotto alla 
testa il motivo culmina in quattro teste di falcone, e nel mezzo 
due sfere concentriche. L'elemento a forma di «u», che per 
alcuni e un «simbolo dell'acqua, della pioggia o della luce» 
(POSNANSKY 1945: 194), «un oggetto [simile a uno scettro] 
difficile da identificare» (BENNETT 1956: 108,149), «uno scet-
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Fig. 6- Tavolette da fiuto in legno: a) Caspana, Museo Nacional de 
Historia Natural, cortesia di Pilar Alliende; b) Catarpe, Museo 
Arqueol6gico R.P. Gustavo Le Paige, San Pedro de Atacama 

Wooden snuff trays: a) Caspana, Museo Nacional de Historia 
Natura~ courtesy Pilar Alliende; b) Catarpe, Museo Arqueol6gico 
R.P. Gustavo Le Paige, San Pedro de Atacama 

anyone's guess what El Fraile grasps in his right hand 
-shall we say the overworked 'ceremonial object'? » 
(SCHAEDEL 1948), 

It is my opinion that the objects held by the figures repre­
sented in the monolithic sculpture provide the most sugges­
tive evidence of a connection between Tiwanaku iconography 
and snuffing practices. On the right hand of the giant Bennett 
Monolith (BENNETT 1956, see fig. 3 this study) the element in 
question looks like an inverted u terminating in two fish heads; 
six falcon heads emerge from a rectangular design in its inte­
rior. On the horizontal segment of the «u» there are three fish 
heads, the center one wider than the other two. Under the 
hand, the motif culminates in four falcon heads, and in the 
middle, two concentric spheres. The u-shaped element, which 
for some is a «symbol of water, rain or light» (POSNANSKY 

1945: 194), «an object (similar to a scepter) hard to identify» 
(BENNETT 1956: 108,149), «a scepter with symbolic elements» 
(KAUFMANN-DOIG 1983: 432) or, simply, a «short scepter» 
(MOSELEY 1992: pl. 81) could be identified as a snuff tray. 

The portion shown under the hand of the statue most 
probably is the inferior part of the bag used to carry the 
snuffing paraphernalia (see TORRES et aL 1991: 641, figs. 4, 5). 
The upper portion apparently depicts the cavity of the snuff 
tray where the powders were deposited. The three upper ap­
pendages could be carved figures or, more plausible, the carved 
endings of the tubes, spatulas or pestles ( see LLAGOSTERA and 
COSTA 1984: Figs. 85, 115; see also WASS EN 1972: Fig. 26). 

Notably, the hand that holds the snuff tray is depicted in an 
anatomically impossible position in this case displaying the 
gesture known as a half-fist (cf. BENNETT 1956: 108, fig. 25). In 
this gesture the four fingers are not completely clenched, fin­
gernails still visible, while the thumb remains erect at the side. 
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Fig. 7- Monolito di Ponce, altezza 3.0 m, Tempio di Kalasasaya, 
Tiwanaku 

Ponce Monolith, 3.0 m height, Kalasasaya Temple, Tiwanaku 

tro con elementi simbolici» (KAUFMANN-DOIG 1983: 432), o 
semplicemente una «specie di scettro» (MOSELEY 1992: tav. 81) 
potrebbe essere identificato con una tavoletta da fiuto. 

La porzione mostrata sotto alla mano della statua molto 
probabilmente e la parte inferiore della borsa usata per por­
tare i parafernali da fiuto ( cfr. TORRES et aL 1991: 641, fig. 4, 5). 
La porzione superiore apparentemente raffigura la cavita della 
tavoletta da fiuto dove sono depositate le polveri. Le tre ap­
pendici superiori potrebbero essere figure intagliate o, piu 
plausibilmente, le parti terminali intagliate dei tubi, delle spa­
tole o dei pestelli (si veda LLAGOSTERA e COSTA 1984: Fig. 85, 
115; cfr. anche WASS EN 1972: Fig. 26). 

Fatto notevole, la mano che porta la tavoletta da fiuto e 
raffigurata in una posizione anatomicamente impossibile, in 
questo caso mostrando ii gesto noto come mezzo-pugno 
(cfr. BENNETT 1956: 108, fig. 25). In questo gesto le quattro 
dita non sono completamente serrate, le unghie ancora visi­
bili, mentre ii pollice riniane eretto di lato. Si dovrebbe notare 
anche che tavolette nella forma di mezzo-pugno trovate a 
Nino Korin (wASSEN 1972: Fig.12) ea San Pedro de Atacama 
dimostrano un'associazione simbolica fra questo gesto di 
mano e le tavolette da fiuto, rinforzando l'identificazione qui 
proposta.7 

Non sono note tavolette da fiuto archeologiche con la 
morfologia specifica di quella tenuta in mano dal monolite di 
Bennett, ma alcune sono molto simili. E' ii caso della tavolet­
ta trovata a Chiu Chiu, attualmente conservata nelle raccolte 
del Goteborgs Ethnographic Museum (RYDEN 1944). Se inver­
tiamo la sua posizione, noteremo che e molto simile all'og­
getto tenuto nella mano destra del monolite di Bennett. Si 
puo dire lo stesso delle tavolette trovate a Caspana e a San 
Pedro deAtacama (fig. 6). 

II Monolite di Ponce (fig. 7), attribuito anch'esso alla Fase 
IV (PONCE 1981: 185, 232), ci fornisce una rappresentazione 
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It should also be noted that trays in the shape of a half-fist 
found at Nifio Korin (wAssEN 1972: Fig.12) and San Pedro de 
Atacama, demonstrate a symbolic association between this 
hand gesture and the snuffing trays, reinforcing the identifi­
cation proposed here.7 

No archaeological snuff trays with the specific morphol­
ogy of that held by the Bennett monolith are known, but 
some are very similar. Such is the case of a tray found at Chiu 
Chiu, presently in the collections of the Goteborgs Ethno­
graphic Museum (RYDEN 1944). If we invert its position we 
will note that it is very similar to the object held in the right 
hand of the Bennett monolith. The same may be said of trays 
found at Caspana and San Pedro de Atacama (fig. 6). 

The Ponce Monolith (fig. 7), also attributed to Phase IV 
(PONCE 1981: 185, 232), provides us with a similar representa­
tion. As in the previous case, the figure holds a kero in the left 
hand and the apparent snuff tray in the other. This last ele­
ment has been identified as a second kero by another author 
(BOERO 1980: 86-89). However, it is almost identical in its 
representation to the one carved in the Bennett monolith and 
it is, therefore, very similar to the trays of Chiu Chiu, Caspana 
and San Pedro de Atacama mentioned above. 

Two details of the Ponce monolith are worth mentioning. 
The first is that immediately above the hand is seen the cavity 
of the tray, suggesting that the inverted u could be the carved 
appendage typical of these artifacts. Morphologically similar 
snuff trays are common in San Pedro de Atacama (fig. 8). 
The second feature is that several of the figures in profile 
carved on its back and under the arms, hold in the hand the 
same object we have identified as a snuff tray. Let us add that 
this personage exhibits a hand gesture identical to the Bennett 
monolith. 

Other Phase 1v monoliths, such as those known as 
Kochamama, and El Fraile (POSNANSKY 1945: Figs. 99, 108, 
109), as well as the one known as the «mooring» or «port» 
from the Puma Punku pyramidal complex (POSNANSKY 1945: 
183-184), hold a kero in the left hand and apparently a snuff 
tray in the other. Unfortunately, because of their deteriorated 
state this is not clearly identifiable. However, this can be pos­
tulated given the consistency with which this element appears 
in the «right» hand of the statuary under discussion. Some of 
the personages shown in profile on the cephalic band of the 
Kochamama monolith (fig. 9) and in the chest of the so­
called Sun Idol, hold objects very similar to the probable snuff 
trays of the Bennett and Ponce monoliths. It should be noted, 
that the Kochamama and Sun Idol show imagery clearly con­
nected to snuffing paraphernalia. Regarding El Fraile and the 
Puma Punku monolith, the possibility of a relationship to 
these artifacts is a viable proposition but one for which there 
is no sufficient evidence. 

What has been observed in the Profile Personages carved 
on the Ponce and Kochamama monoliths and the Sun Idol, 
should stimulate a review of those representations identified 
as scepters since it is possible that some may represent objects 
connected to inhalatorypractices. For example, it is interest­
ing to note that the rectangular element present in the interior 
of the trays held by the Bennett and Ponce monoliths also 



simile. Come nel caso precedente, la figura porta un keronella 
mano sinistra e una apparente tavoletta da fiuto nell'altra. 
Quest'ultimo elemento e stato identificato da un altro autore 
come un secondo kero (BOERO 1980: 86-89). Tuttavia, equasi 
identico nella sua rappresentazione a quello intagliato nel 
monolite di Bennett ed e, quindi, molto simile alle tavolette di 
Chiu Chiu, Caspana e San Pedro de Atacama sopra menzio­
nate. 

Meri ta ricordare due dettagli del monolite di Ponce. II pri­
mo e che, immediatamente sopra alla mano, si vede la cavita 
della tavoletta, suggerendo cio che la «u» rovesciata potrebbe 
essere l'appendice intagliata tipica di questi artefatti. Tavolette 
da fiuto morfologicamente simili sono comuni a San Pedro 
de Atacama (fig. 8 ). La seconda caratteristica e che numerose 
fra le figure di profilo intagliate sulla sua schiena e sotto alle 
sue braccia, portano in mano lo stesso oggetto che abbiamo 
identificato come un tavoletta da fiuto. Ci permettiamo di 
aggiungere che questo personaggio mostra un gesto di mano 
identico a quello rappresentato nel monolite di Bennett. 
Altri monoliti della fase iv, quali quelli noti come di 
Kochamama e di El Fraile (POSNANSKY 1945: Fig. 99,108,109), 
cosl come quello noto come l' «attracco» o ii «porto» dal com­
plesso piramidale di Puma Punku (POSNANSKY 1945: 183-184), 
tengono un kero nella mano sinistra e un' apparente tavoletta 
da fiuto nell' altra. Sfortunatamente, per via del loro stato di 
deterioramento, cio none chiaramente identificabile. Tutta­
via, cio puo essere ipotizzato data l'insistenza con la quale 
questo elemento appare nella mano «destra» della statuaria 
in discussione. Alcuni dei personaggi mostrati di profilo sulla 
banda cefalica del monolite di Kochamama (fig. 9) e nel petto 
del cosiddetto Idolo del Sole, portano oggetti molto simili alle 
probabili tavolette da fiuto dei monoliti di Bennette di Ponce. 
Si dovrebbe notare che ii monolite di Kochamama e l'Idolo 
del Sole mostrano un linguaggio figurato chiaramente asso­
ciato ai parafernali da fiuto. Riguardo ai monoliti di El Fraile 
e di Puma Punku, la possibilita di una relazione di questi 
artefatti e una possibile proposizione, per la quale non v'e 
tuttavia sufficiente documentazione. 

Cio che e stato osservato nei Personaggi di Profilo scolpiti 
sui monoliti di Ponce e di Kochamama e nell'Idolo del Sole, 
dovrebbe stimolare una rivisitazione di quelle rappresenta­
zioni identificate come scettri, poiche e possibile che alcune 
possano rappresentare oggetti associati alle pratiche inalatorie. 
Per esempio, e interessante notare come l' elemento rettango­
lare presente nella parte interna delle tavolette portate dai 
monoliti di Bennette di Ponce appaiono anche nella mano di 
alcuni dei personaggi di profilo scolpiti nei monoliti, cosl come 
nella Porta del Sole. E' anche il caso di notare che questo ele­
mento si alterna a coppie con tavolette da fiuto e kero sulla 
vista superiore del recipiente di pietra noto come Receptaculo 
Litico de Ofrendas No.1 (fig.10 ). Ho l'impressione che questo 
motivo rettangolare rappresenti un mortaio cilindrico usato 
per pestare le polveri psicoattive, simile a quello riportato da 
Wassen a Nino Korin (fig.11). Questa identificazione e stret­
tamente congetturale. 
In questa sezione e stato proposto che alcune delle compo­
nenti principali dei parafernali inalatori sono rappresentate 
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Fig. 8 - Tavoletta da fiuto in legno, 13.4 cm., Tchecar, Museo 
Arqueol6gico R.P. Gustavo Le Paige, San Pedro de Atacama 

Wooden snuff tray, 13.4 cm., Tchecar, Museo Arqueol6gico R.P. Gu­
stavo Le Paige, San Pedro de Atacama 

appears in the hand of some of the personages in profile 
carved in the monoliths as well as in the Gateway of the Sun. 
It is also worth noting that this element alternates in pairs 
with snuff trays and keros on the superior view of the stone 
vessel known as Receptaculo Litico de Ofrendas No.1 (fig.10). 
I have the impression that this rectangular motif represents a 
cylindrical mortar used to grind psychoactive powders, simi­
lar to that reported by Wassen at Nifio Korin (fig. 11). This 
identification is strictly conjectural 

In this section it has been proposed that some of the prin­
cipal components of the inhalatory paraphernalia are repre­
sented in Tiwanaku monumental sculpture. Following sug­
gestions previously made by CORDY-COLLINS (1980) for 
Chavin iconography, and by VON REIS ALTSCHUL (1967: 313), 
regarding the so-called tear-motif in the Bennett monolith, in 
the following discussion I will try to identify in the Tiwanaku 
stone sculpture imagery which reflects or suggests the use of 
psychoactive plants. These identifications are partly based on 
analogies of the use of these plants by native groups in the 
Amazon and Orinoco basins. One goal of these analogies, 
which do not necessarily suggest historic connections, is to 
argue in favor of a shamanic background for the art of 
Tiwanaku. 

THE SHAMANS 

The analysis made in the last section suggests that the winged 
profile personages depicted in Tiwanaku monumental sculp­
ture are often associated with inhalatory paraphernalia. The 
Profile Personage as represented in the Ponce, Kochamama 
(fig. 9) and Sun Idol, hold a snuff tray. This connection is 
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Fig. 9- Personaggi di Profilo dalla fascia cefalica del monolito di Kochamama, Tiwanaku ( da POSNANSKY 1945: Fig. 100c) 
Profile Personages from the headband of the Kochamama monolith, Tiwanaku (after POSNANSKY 1945: Fig.10oc) 

nella scultura monumentale di Tiwanaku. Seguendo suggeri­
menti precedentemente fatti da CORDY-COLLINS ( 1980) per 
l'iconografia chavin, e da VON REIS ALTSCHUL (1967: 313), ri­
guardo al cosiddetto motivo della lacrima nel monolite di 
Bennett, nella seguente discussione cerchero di identificare nel 
linguaggio figurato della scultura in pietra tiwanaku che cosa 
riflette o suggerisce l'uso di piante psicoattive. Queste 
identificazioni sono parzialmente basate su analogie dell'uso 
di tali piante presso i gruppi nativi dei bacini dell' Amazzonia 
e dell'Orinoco. Uno scopo di queste analogie, che non sugge­
riscono necessariamente associazioni storiche, e arguire a fa­
vore di un sostrato sciamanico per I' arte di Tiwanaku. 

GLl SCIAMANI 

I.:analisi esposta nella sessione precedente suggerisce che i per­
sonaggi alati raffigurati di profilo nella scultura monumentale 
tiwanaku sono spesso associati a parafernali inalatori. II Per­
sonaggio di Profilo, come rappresentato nei monoliti di Ponce 
e Kochamama ( fig. 9) e nell'Idolo del Sole, porta una tavolet­
ta da fiuto. Quest' associazione e rafforzata dal fatto che alcu­
ne variazioni prive di ali, quali i decapitatori dal grosso naso 
scolpiti sugli architravi di Calle Linares e di Kantatayita ( fig. 
12a,b ), decorano le appendici di numerose tavolette di San 
Pedro de Atacama e uno di Nifi.o Korin ( WASSEN 1972: Fig. 12). 
Di conseguenza, ci sono buone ragioni per concentrare I' ana­
lisi sui Personaggi di Profilo. Dovrebbe diventare evidente l'idea 
che questi personaggi possano rappresentare individui con 
attributi sciamanici. 

LA TESTA 

Molti anni fa, leggendo ii resoconto di WASSEN (1965) sulle 
pratiche inalatorie della popolazione indigena sudamericana, 
incontrai una descrizione che porta alla mente alcuni dei per­
sonaggi di profilo tiwanaku, in particolare quelli con ii viso 
voltato all'insu. II resoconto di Wassen sull'uso di queste so­
stanze da parte dei Puinave, dei fiumi Meta e Infrida della 
Colombia e del Venezuela, riporta: 

dl Signor Jose Maria Rozo osservava anche (11 
settembre 1937) gli effetti della polvere che il curato­
re Manuel stava inalando per mezzo di un osso, 
mentre un ragazzo glielo amministrava ( .. ) dopo un 
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reinforced by the fact that some unwinged variations, such as 
the big-nosed decapitators carved in the Calle Linares and 
Kantatayita lintels (figs. 12a,b ), decorate the appendages of 
several trays from San Pedro de Atacama, and one from Nino 
Korin (WASSEN 1972: Fig. 12). Consequently, there are good 
reasons to concentrate the analysis on the Profile Personages. 
The idea that these personages represented individuals with 
shamanic attributes should become evident. 

THE HEAD 

Several years ago, reading WASSEN's (1965) account on the 
snuffing practices of south american indigenous people, I came 
across a description that brings to mind some of the Tiwanaku 
profile personages, in particular, those with their face turned 
upwards. Wassen's account on the use of these substances by 
the Puinave, of the Meta and Inirida rivers of Colombia and 
Venezuela, reads: 

«Mr. Jose Maria Rozo was also (September 
11,1937) observing the effects of the powder which 
the curer Manuel was inhaling through a bone while 
a boy was administering it to him ( ... ) "after a 
while the sorcerer started to gesticulate, to handle 
the instruments ( that is, objects used in curing as 
two rattles, a piece of quartz, etc.) and to rub his 
body. All this he was doing while looking upward 
while he spoke in a whisper in an incomprehen­
sible language» (wASSEN 1965=19, emphasis mine). 

It is not possible to ascertain, on the basis of this reference 
alone, that the Profile Personages in Tiwanaku with upward­
looking faces represent individuals under the influence of a 
shamanic inebriant. It is at least suggestive, in the context of 
the preceding discussion, that this pose, observed among In­
dians who positively were under the influence, be repeated on 
Tiwanaku figures which sometimes carry snuff trays. 8 

THE EYES AND THE EMANATIONS 

In the second part of Wassen's account referred to above, it is 
emphasized that the individuals tum their eyes to the heav­
ens. He also notes the half-closed eyes and the emanation of 
nasal fluids, two features which describe external symptoms 



poco di tempo lo stregone si mise a gesticolare, a 
maneggiare gli strumenti ( cioe, gli oggetti usati nella 
cura, quali due sonagli, un pezzo di quarzo, ecc.) ea 
strofinare il suo corpo. Tutto questo veniva fatto mentre 
egli guardava in alto, mentre parlava sussurrando in 
una lingua incomprensibile» (WASSEN 1965: 19, cor­
sivomio). 

lo 

of the inhalatory action: 

«Sometimes he half-closed his eyes, as an idiot, 
and turned them to heaven. From his nostrils, a 
black, thick fluid was flowing ... » (wASSEN 1965: 
19). 

Sulla base di quest'uni­
co riferirnento, none pos­
sibile accertare che i Per­
sonaggi di Profilo a 
Tiwanaku, con le facce che 
quardano all'insu, rap­
presentino individui sot­
to !'influenza di, un ine­
briante sciamanico. E' al­
meno suggestivo, nel con­
testo della discussione 
precedente, che questa 
posa, osservata fra gli In­
diani che erano positiva­
mente sotto l'influenza, sia 
ripetuta nelle figure di 
Tiwanaku che a volte por­
tano tavolette da fiuto. 8 

Fig. 10 - Dettaglio del Receptticulo Litico de Ofrendas n. 1, Tempio 
Semisotterraneo, Tiwanaku (da PONCE 1981b: Tav. 14): a) tavoletta da 
fiuto; b) kero; c) elementi rettangolari (mortai?) 

Certainly, there is 
nothing in the empty 
eye sockets of the 
Profile Personages of 
the Tiwanaku stone 
sculpture, nor in the 
snuff trays from 
Atacama, which 
would allow a con­
nection with the "eyes 
half-closed" gesture. 
But it is well known 
that when versions of 
these personages ap­
pear in Tiwana-ku 
textiles found on the 
coast and the desert, 
the eye is usually di­
vided into light and 
dark fields (i.e. 
CONKLlN 1985). This 

GLl OCCHl E LE 

EMANAZlONl 

Detail of the Receptaculo Litico de Ofrendas n. 1, Semisubterranean 
Temple, Tiwanaku (after PONCE 1981b: Lam.14): a) snuff tray; b) kero; c) 
rectangular elements (mortars?) trait could be a con­

ventionalized repre­

Nella seconda parte del resoconto di Wassen sopra riferito, 
viene data importanza al fatto che gli individui ruotano gli 
occhi verso l'alto. Egli nota anche gli occhi chiusi a meta e 
l' emanazione di fluidi nasali, due cara tteristiche che descrivo­
no sintomi esterni dell' azione inalatoria: 

«A volte egli chiude a meta gli occhi, come un'idio­
ta, e Ii gira verso il cielo. Dalle sue radici fluisce un 

fluido nero, spesso ... » (WASSEN 1965: 19). 

Certamente, non v'e nulla nelle cavita oculari vuote dei Per­
sonaggi di Profilo della scultura litica di Tiwanaku, ne nelle 
tavolette da fiuto diAtacama, che permetterebbe un'associa­
zione con il gesto degli «occhi chiusi a meta}>. Mae ben noto 
che quando le versioni di questi personaggi appaiono nei tes­
suti tiwanaku trovati nella costa e nel deserto, l' occhio e solita­
mente diviso in campi luminosi e scuri ( CONKLIN 1985). Que­
sto tratto potrebbe essere una rappresentazione convenzio­
nale degli occhi chiusi a meta degli individui nell' estasi 
sciamanica dovuta all'ingestione di un agente visionario. Un' al­
tra possibilita e che il campo scuro rappresenti una pupilla 
dilatata causata da un' ebbrezza di questa natura (BERENGUER 

1987 ). In ogni caso, l'importanza degli occhi nella rappresen­
tazione degli stati estatici nell'arte andina e un fatto gia notato 
per altre culture. Dobbiamo solo rkordare figure con occhi 
con pupille eccentriche nell'arte di Chavin, di Nazca e di altre 
culture delleAnde Centrali (cfr. MULVANY 1984). Secio evalido 
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sentation of the half closed eyes of individuals in shamanic 
extasis due to the ingestion of a visionary agent. Another 
possibility is that the dark field represents a dilated pupil 
caused by an inebriation of this nature ( BERENGUER 1987). In 
any case the importance of the eyes in the representation of 
ecstatic states in Andean art is a fact already noted for other 
cultures. We have only to remember figures with eyes with 
eccentric pupils in the art of Chavin, Nazca and other cul­
tures of the Central Andes (cf. MULVANY 1984). If this is valid 
for the Profile Personage in the textiles, then there is also basis 
to attribute the same significance to their equivalents in 
Tiwanaku stone sculpture and to snuff trays from Atacama. 

No component element of the profile personages could be 
interpreted as the representation of nasal emanations result­
ing from the ingestion ofa visionary plant ( cf. CORDY-COLLINS 

1980 ). However, it is interesting to note that its depiction on 
the Kantatayita and Calle Linares lintels, and in the Ponce 
monolith, includes emanations from the mouth (fig.12). SEITZ 

( 1967: 326) noted that salivation and vomit are visible signs of 
individuals who snuffed epend among the Waika 
(Yanomamo) of the Upper Orinoco. It is possible that to 
represent inebriation the artists selected this phenomenon as 
one of the symbolic signs ( BERENGUER 1987; see also LUNA 

and AMARINGO 1991: note 138). 
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peril Personaggio di Profilo nei tessuti, allora c' e anche la base 
per attribuire lo stesso significato ai loro equivalenti nella 
scultura litica tiwanaku e nelle tavolette da fiuto di Atacama. 

Nessun elemento componente <lei personaggi di profilo 
potrebbe essere interpretato come la rappresentazione delle 
emanazioni nasali risultanti dall'ingestione della pianta 
visionaria ( cfr. CORDY-COLLINS 1980 ). Tuttavia, e interessante 
notare che la sua raffigurazione sugli architravi di Kantatayita 
e di Calle Linares e nel monolite di Ponce, include emanazioni 
dalla bocca (fig. 12). SElTZ (1967: 326) ha notato che la 
salivazione e il vomito sono segni visibili di individui che han­
no inalato epena fra i Waika (Yanomamo) dell' Alto Orinoco. 
E' possibile che per rappresentare l' ebbrezza gli artisti abbiano 
scelto questo fenomeno come uno <lei segni simbolici (BEREN­

GUER 1987; si veda anche LUNA e AMARlNGO 1991: nota 138). 

LE POSTURE 

«Riguardo alle posizioni adottate dagli in­
diani quando inalano queste sostanze, 
Wassen commenta: ' ... l'informazione di 
MARTIUS (1868: 411) che i Mura inalavano 
in una posizione inginocchiata. Anche 
UHLE (1915: 136) .. aggiunge ii caso di un 
indiano Yaruro (dei llanos venezuelani) 
nell'atto di prendere rape in una posizione 
inginocchiata, questo in base a un disegno 
pubblicato da M.E. Rivero in un lavoro de! 

1875 ... » (wAsSEN 1965: 58, corsivo mio). 

Nel disegno di RlVERO (1857: 104), l'individuo inala in una 
posizione di genuflessione.9 E' difficile stabilire un' associazio­
ne fra la posizione del Yaruro mentre inala con quella <lei 
personaggi di profilo tiwanaku. Tuttavia, e mia convinzione 
che questa postura, che sia o meno specificatamente associa­
ta con l'inalazione, e simile a quella assunta da individui sotto 
l' effetto di certe piante visionarie. 

La letteratura iconografica riferisce spesso di posture as­
sunte da individui quando sono inebriati (FURST 1968; 
RE1CHEL-D0LMAT0FF 1978: 115; SCHULTES 1972: 25; SCHULTES e 
HOFMANN 1980: 141; SEITZ 1967: 330 ). Tuttavia, l'informazione 
piu pertinente fu ottenuta da Reichel-Dolmatoff fra i Desana, 
un gruppo Tukano del territorio del Vaupes, in Colombia. 
Secondo questo autore, quando l'uomo inala viho (il nome 
tukano per le polveri da fiuto ), essi diventano come giaguari 
in un senso letterale, fisico, e tale comportamento e descritto 
come «andare a panda in su ... vestiti con pelli di giaguaro 
guardano all'insu e ruotano le schiene in basso verso il loro 
stomaco (testo Desana 99, REICHEL-DOLMATOFF 1978: 115-
116).» 

«Quando richiesto a loro, i nostri informatori ci 
avrebbero mostrato la posizione alzando ii pugno 
chiuso al livello dell'occhio e al tempo stesso si sa­
rebbero inclinati all'indietro in una postura alta­
mente artificiosa. Ci~, essi recitavano nuovamente 
la posizione dell'uomo-Giaguaro, come la medesi­
ma postura convulsiva adottata da una persona sot-
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Fig. n - Mortaio di legno, 5.5 cm., Nino Korin, Goteborgs 
Etnografiska Museum (n. 70.19.30 ). Cortesia di Sven-Eric Isacsson 

Wooden mortar,5.5 cm., Nino KDrin, Goteborgs Etnografiska Museum 
(n. 70.19.30). Courtesy Sven-Eric Isacsson 

THE POSTURES 

Concerning the postures adopted by the indians when inhaling 
these substances, Wassen comments: 

« ... the information from MARTIUS (1867: 411) 
that the Mura were snuffing in a kneeling posi­
tion. UHLE (1915: 136) ... also added the case of a 
Yaruro Indian (of the Venezuelan llanos) in the 
action of taking rape in a kneeling position, this 
according to a drawing published by M. E. Rivero 
in a work from 1875 ... » ( WASSEN 1965: 58, empha­
sis mine). 

In the drawing by RIVERO (1857: 104) the individual snuffs 
in a genuflect position.9It is difficult to establish a relation­
ship between the posture of the Yaruro while inhaling with 
that of the Tiwanaku profile personages. However, it is my 
conviction that this posture, whether or not specifically con­
nected with snuffing, is similar to that assumed by individu­
als under the effect of certain visionary plants. 

The ethnographic literature often refers to postures taken 
by individuals while inebriated (FURST 1968; RElCHEL­

DOLMATOFF 1978: 115; SCHULTES 1972: 25; SCHULTES and 
HOFMANN 1980: 141; SElTZ 1967: 330 ). However, the most per­
tinent information was obtained by Reichel-Dolmatoff among 
the Desana, a Tukano group of the Vaupes territory, Colom­
bia. According to this author, when the men snuff viho ( the 
Tukano name for snuff powders) they become like jaguars in 
a literal sense, physical, and such behavior is described as «to 
go belly up ... dressed in jaguar skins they face upwards, and 
turn their back downwards to where the stomach is (Desana 
text 99, REICHEL-DOLMATOFF 1978:115-116).» 

«When questioned, our informants would show 
us the position lifting their closed fist to eye level 
and at the same time would lean backwards in a 
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to !'influenza della polvere visionaria. Questo paral­
lelo e difficile da spiegare. Se le convulsioni di un 
uomo inebriato significano ch'egli era pronto a tra­
sformarsi in un Giaguaro, l'immagine di un giagua­
ro rovesciato era in tutta probabilita basata su un' azio­
ne osservata» (REICHEL-DOLMATOFF 1978: 124). 

Racconti simili sono ripetuti in numerosi testi desana e 
)'idea e sempre la stessa: per trasformarsi in giaguaro, «essi 
rivoltano ii loro stomaco .. e la loro schiena e girata verso lo 
stomaco» (REICHEL-DOLMATOFF 1978: 124 e passim). Acqui­
siti questi dati etnografici, e suggestivo il fatto che i personag­
gi in pose contorte sono ricamati su tessuti provenienti dalla 
necropoli di Paracas (ea. 300 a.C. - 200 d.C.), nella costa 
peruviana meridionale. Sono mostrati con visi che guardano 
all'insu, il petto e la schiena profondamente arcuati, in una 
postura che ricorda il «andare a panda in su» dei testi desana 
sopra riportati (fig. 13a). PAUL e TURPIN (1986: 21) hanno 
identificato questo personaggio come uno «sciamano estati­
co», aggiungendo che la trance puo essere stata indotta attra­
verso la danza, i suoni monotoni e ripetitivi, la deprivazione 
sensoriale o forti inebrianti. 

Si dovrebbe notare che questa postura e rappresentata ap­
parentemente anche nell'Obelisco di Tello, a Chavin ( ea. 900-
200 a.C.), nelle terre alte del Peru settentrionale; questa con­
nessione culturale con piante visionarie e stata suggerita da 
numerosi autori (CANE 1985, 1986; MULVANY 1984).Alla base 
dell' obelisco ci sono due figure con attributi felini che eseguo­
no una contorsione artificiosa, come quella dello sciamano 
estatico di Paracas, con il dettaglio aggiuntivo di una testa 
felina incisa nell'addome (fig. 13b ). In maniera significativa, 
queste due figure portano vicino al naso un oggetto che po­
trebbe essere in maniera tentativa identificato come un tubo 
da fiuto. Inoltre, in base a CORDY-COLLINS (1960: 88-89), i 
ritrovamenti a Chavin di numerosi piccoli mortai e pestelli, 
cosi come di tubi, tutti finemente intagliati con raffigurazioni 
sovrannaturali, lascia pochi dubbi sull'importanza delle pra­
tiche inalatorie per questa cultura. 

Di particolare interesse per questa ipotesi e che una simile 
postura o contorsione appare nelle immagini del decapitatore 
scolpite in un recipiente di Pukara (ea. 500 a.C.- 300 d.C.). 
Cio e importante per la nostra tesi, perche Pukara, una cultu­
ra focalizzata nel bacino settentrionale del lago Titicaca, e ri­
conosciuta come l'antenato piu probabile della cultura 
tiwanaku. La testa rivolta all'insu sembra equivalente ai per­
sonaggi di Paracas e Chavin (fig. 13c). Questa postura, insie­
me ai denti incrociati, evoca gli sciamani desana che inalano 
vih6 per diventare come giaguari. Gli occhi separati e le 
emanazioni dalla bocca di questi personaggi nella ceramica 
pukara rafforzano la mia ipotesi. Gli strumenti da fiuto, seb­
bene solo pochi, sono stati trovati a Pukara, e v' e uso docu­
mentato di questi strumenti in siti contemporanei costieri 
associati, quali Alto Ramirez nel Cile settentrionale (RIVERA 

1980: 86 ). Ancora, numerose caratteristiche stilistiche e 
iconografiche sono state identificate nelle tavolette da fiuto di 
San Pedro de Atacama (ELIAS MUJICA, corn. pers.1984; TORRES 

1987a). Cosl, epossibile che l'inalazione di inebriantisciamanici 
nel bacino del lago Titicaca si sia preservato fino almeno ai 
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highly contrived posture. That is, they were reen­
acting the position of the man-Jaguar as the same 
convulsionate posture adopted by a person under 
the influence of the visionary powder. This parallel 
is difficult to explain. If the convulsions of an in­
toxicated man meant that he was ready to turn 
into a Jaguar, the image of an upside down jaguar 
was in all probability based on an observed action» 
(REICHEL-DOLMATOFF 1978: 124). 

Accounts such as this are repeated in several Desana texts 
and the idea is always the same: to turn into jaguars, «they 
turn their stomach upward ... and their back is turned toward 
the stomach» (REICHEL-DOLMATOFF 1978: 124 and passim). 
Given this ethnographic data, it is suggestive that personages 
in contorted poses are embroidered in textiles from Parakas 
necropolis ( ea. 300 BC- 200 AD), in the southern Peruvian 
coast. They are shown with face looking upward, their chest 
and back deeply arched, in a posture reminiscent of the «go­
ing belly up» of the Desana texts quoted above (fig.13a). PAUL 

and TURPIN (1986: 21) identified this personage as an «ecstatic 
shaman,» adding that the trance may have been induced 
through dancing, monotonous and repetitive sounds, sen­
sory deprivation, or strong inebriants. 

It should be noted that this posture is also apparently rep­
resented in the Tello Obelisk, in Chavin (ea. 900-200 BC), in 
the northern Peruvian highlands; this culture's connection 
with visionary plants has been suggested by several authors 
( i.e. CANE 1985, 1986; MULVANY 1984). At the base of the obe­
lisk there are two figures with feline attributes executing a 
contortion as contrived as that of the Parakas ecstatic sha­
man, with the added detail of an incised feline head in the 
abdomen (fig.13b ). Significantly, these two figures hold close 
to their nose an object which could be tentatively identified as 
a snuffing tube. Furthermore, according to CORDY-COLLINS 

( 1960: 88-89 ), findings in Chavin of several small mortars 
and pestles as well as bone tubes, all finely carved with super­
natural imagery, leave little doubt about the importance of 
snuffing practices for that culture. 

Of particular interest to this argument is that a similar 
posture or contortion appears in decapitator images engraved 
in a Pukara vessel ( ea. 500 BC - 300 AD). This is of impor­
tance for our argument because Pukara, a culture centered in 
the northern Lake Titicaca basin, is recognized as the most 
probable ancestor of the Tiwanaku culture. The head turned 
upward in these personages seems equivalent to the person­
ages at Parakas and Chavin (fig. 13c ). 

This gesture, together with the crossed fangs, evoke the 
Desana shamans who inhale vih6to become like jaguars. The 
divided eyes and the emanations from the mouth of these 
personages on Pukara ceramics reinforce my hypothesis. 
Snuffing implements, although only a few, have been found 
at Pukara, and there is documented use of these instruments 
in associated coastal contemporary sites such as Alto Ramirez 
in northern Chile (RIVERA 1980: 86). Also, several Pukara 
stylistic and iconographic features have been identified in San 
Pedro de Atacama snuff trays (ELfAs MUJICA, personal comm. 
1984; TORRES 1987a). Thus, it is possible that snuffing of sha-
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c) 

a) 

Fig. 12- Personaggi di Profilo: a) architrave di Kantatayita, Tiwanaku ( da ISBEll e COOK 1987: 32-
33); b) dettaglio, architrave di Calle Linares (da POSNANSKY 1945: 140a); c) dettagli di tavolette da 
fiuto in legno da San Pedro de Atacama (da TORRES 1987: Fig. 5-7) 

Profile Personages: a) Detail Kantatayita lintel, Tiwanaku ( after ISBELL and cooK 1987: 32-33 ); b) 
detail, Calle Linares lintel ( after POSNANSKY 1945: 140a); c) details of wooden snuff trays from San 
Pedro de Atacama (after TORRES 1987: Figs. 5-7) 

tempi di Pukara. 
Si deve ricordare che e stata precedentemente notata l' asso­

dazione iconografica fra i decapitatori di Pukara e le figure di 
profilo dell'arte tiwanaku (cfr. fig. 1b e 13c; si veda, ad esem­
pio, ISBELL e cooK 1987). La postura di queste figure none 
esattarnente la stessa di quelle da Parakas e Chavin. Tali diff e­
renze possono essere comprese come variazioni stilistiche al­
l'interno di una sequenza iconografica manifestata in diffe­
renti culture e per un lungo periodo di tempo e una vasta area 
geografica. E' chiaro che, per rappresentare la trance estatica, 
le quattro culture fondamentalmente selezionarono lo stesso 
evento simbolico: la testa voltata all'insu di individui in uno 
stato di trance recanti oggetti nelle loro mani. 10 Parakas e 
Chavin, tuttavia, sembra abbiano enfatizzato ii momento piu 
drammatico dell' evento: la contorsione forzata. D' altra parte 
Pukara ha rappresentato una contorsione meno intensa, for­
se un passo di danza; Tiwanaku, seguendo una fase dove 
questi personaggi erano mostrati come fluttuanti nell' aria ( si 
vedano i dettagli degli architravi a Kantatayita e Linares Street, 
fig. 12a,b), apparentemente proseguirono formalizzando la 
postura, rappresentando ii personaggio come posante un gi­
nocchio sul terreno (fig. 1b ). 

I PERSONAGGI DI PROFlLO COME SCIAMANI 

Nella sua monografia sull'iniziazione e la cosmologia fra i 
Barasana - un sottogruppo tukano della regione del flume 
Vaupes- HUGH-JONES (1979: 145) fa riferimento a una gamba 
tagliata che e usata durante una danza come un ornamento 
sulla spalla sinistra. Egli riferisce anche del rito di un uomo 
mascherato che porta una zucca in una mano e un sonaglio 
d'osso di gamba nell'altra (HUGH-JONES 1979: 177, cit. 
GOLDMAN 1963: 219-252). Egli nota anche che nei riti <lei Tariani, 
un gruppo nativo proveniente dalla medesima area, gli uo­
mini indossano costumi che mostrano solamente quattro 
dita in ogni mano e tre dita in ogni piede, tutti con unghie 
lunghe (HUGH-JONES 1977:194, cit.COUDREAU 1887: 189). Que­
sti riferimenti sono estremamente suggestivi dei personaggi 
sul recipiente di Pukara sopra menzionato (fig. 13c), e confer­
mano inoltre la loro natura sciarnanica. Primo, perche si oc­
cupa di sciamani; secondo perche essi inalano polveri 
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manic inebriants in the Lake Titicaca basin existed at least 
since Pukara times. 

It must be remembered that the iconographic connection 
between the Pukara decapitators and the profile figures of 
Tiwanaku art ( cf. figs. 1b and 13c) has been previously noted 
(see, for example, ISBELL and cooK 1987). The posture of 
these figures is not exactly the same as those from Parakas 
and Chavin. Such differences could be understood as stylistic 
variations within an iconographic sequence manifested in dif­
ferent cultures over a long period of time and a large geo­
graphic area. It is apparent, that to represent the ecstatic trance, 
the four cultures basically selected the same symbolic event: 
the head turned upward ofindividuals in a trance state hold­
ing objects in their hands.' 0 Parakas and Chavin, however, 
appear to have emphasized the most dramatic instant of the 
event: the forced contortion. Pukara on the other hand repre­
sented a less intense contortion, perhaps a dance step; 
Tiwanaku, following a phase when these personages were 
shown as though floating in the air (see details oflintels at 
Kantatayita and Linares Street, Figs. 12.a,b ), apparently ended 
up formalizing the posture, representing the personages as 
reposing with a knee on the ground (fig. 1b ). 

THE PROFILE PERSON AGES AS SHAMANS 

HUGH-JONES (1979: 145) in his monograph on initiation and 
cosmology among the Barasana, a Tukano subgroup of the 
Vaupes River region, refers to a severed leg which is used 
during a dance as an ornament on the left shoulder. He also 
mentions the rite of a masked man carrying a gourd in one 
handandalegbonerattlein the other (HUGH-JONES 1979: 177, 
quoting GOLDMAN 1963: 219-252). He also notes that in Tarianes 
rites, a native group from the same area, the men wear cos­
tumes which show only four fingers in each hand and three 
toes in each foot, all with long nails (HUGH-JONES 1977:194, 
quoting couoREAU 1887: 189 ). These references are extremely 
suggestive of the personages on the Pukara vessel mentioned 

· above (Fig. 13c ), and further confirm their sharnanic nature. 
First, because it deals with shamans; second, because they 
inhale psychoactive powders; and third, because many of the 
referred elements (leg on shoulder, bell, gourd, dance, jaguar, 
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a b 

Fig. 13- Personaggi di Profilo: a) dettaglio, tessile di Parakas, disegno da una fotografia di PAUL e TURPIN (1986); b) dettaglio, Obelisco di Tello, 

Chavin ( da ROWE 1977: Fig. 6); c) dettaglio, ceramica di Pukara ( da POSNANSKY 1957: Tav. LVI b-c) 

Profile Personages: a) detail, Parakas textile, drawing after a photograph by PAUL and TURPIN ( 1986 ); b) detail, Tello Obelisk, Chavin ( after ROWE 

197J: Fig. 6); c) detail, Pukara ceramic (after POSNANSKY 1957: Lam. LVI b-c) 

psicoattive; e terzo, perche molti degli elementi riferiti (gamba 
sulla spalla, campana, zucca, danza, giaguaro, maschere, nu­
mero di dita delle mani e dei piedi, e unghie lunghe) si posso­
no trovare nell' arte di Pukara. 

Data la chiara associazione iconografica dei decapitatori di 
Pukara con i decapitatori «dal naso grande» mostrati nei bas­
sorilievi sugli architravi di Kantatayita e di Linares, e sulle 
tavolette da fiuto di San Pedro deAtacama (fig.12), si potreb­
be postulare che queste figure rappresentano sciamani. Ma 
cosa si puo dire dei personaggi di profilo di data posteriore 
mostrati nei monoliti di Bennett e di Ponce e nella Porta del 
Sole a Tiwanaku? Forse dobbiamo solamente ricordare al 
lettore le loro similitudini con i decapitatori dal grosso naso 
per estendere su di loro lo stato di sciamani. Ci sono tuttavia 
notevoli variazioni nel disegno. I personaggi scolpiti sugli 
architravi di Kantatayita e di Calle Linares e nelle tavolette da 
fiuto di San Pedro de Atacama mostrano emanazioni dalla 
bocca e portano simboli di sacrificio umano. Quelli sul 
monolite di Ponce, sebbene ancora mostranti emanazioni dalla 
bocca, hanno perso gli altri attributi e hanno sostituito le 
caratteristiche avicole con quelle feline. E' difficile non vedere 
connotazioni sciamaniche in queste caratteristiche, special­
mente quelle relative alla trasformazione. 

Le versioni piu tarde del Personaggio di Profilo, quali quelle 
trovate nella Porta del Sole (fig.1b ), portano sul loro petto un 
oggetto simile alle dozzine di borse trovate nei cimiteri costieri 
contenenti erbe medicinali, foglie di coca e altre piante (fig. 2). 
Questi personaggi mostrano similitudini formali con i dot­
tori itineranti kallawaya, famosi portatori di borse delle Ande. 
Riguardo a questi e detto che «camminano per i villaggi mon­
tani, portando nelle loro selle un arsenale di rimedi, amuleti, 
conopas, ekekos, lizzards, ecc.»; Kallawaya significa portatore 
di medicine, o dottori della borsa, caratteristica osservata 
anche nei disegni dei secoli dal sedicesimo al diciannovesimo 
( cfr. GISBERT et al. 1987: Fig. 81, 83). I Kallawaya hanno il loro 
territorio nelle province di Caupolican e di Mufiecas (Stato di 
La Paz, Bolivia), precisamente la regione dove borse, tavolette 
da fiuto, piccoli pestelli e mortai, piccoli cucchiai, cesti e altri 
strumenti tiwanaku associati sono stati trovati nel sito di Nifio 
Karin ( WASSEN 1972). Questo e il tipo di documentazione che 
fece concludere a Wassen che il Personaggio di Profilo potreb-

masks, number of fingers and toes, and long nails) could be 
found in Pukara art. 

Given the clear iconographic connection of the Pukara de­
capitators with the «big nosed» decapitators shown in the 
low-relief carvings on the Kantatayita and Linares lintels, and 
on the snuff trays from San Pedro de Atacama (fig. 12), it 
could be postulated that these figures represent shamans as 
well. But what can one say of the personages in profile of a 
later date shown in the Bennett and Ponce monoliths and the 
Sun Gate at Tiwanaku? Perhaps we only need to remind the 
reader of their similarities to the big nosed decapitators to 
extend to them the status of shamans. There are, however, 
notable variations in the design. The personages carved on 
the Kantatayita and Calle Linares lintels, and in San Pedro de 
Atacama snuff trays exhibit buccal emanations, and hold sym­
bols of human sacrifice. Those on the Ponce Monolith, though 
still showing buccal emanations have lost the other attributes, 
and have substituted avian for feline features. It is difficult 
not to see shamanic connotations in these features, especially 
transformation. 

The later versions of the Profile Personage such as those 
found in the Sun Gate (fig. 1b ), carry across their chest an 
object similar to the dozens of bags found in the coastal cem­
eteries containing medicinal herbs, coca leaves and other plants 
(fig. 2). These personages show formal similarities with the 
Kallawaya itinerant doctors, famous bag carriers of the Andes. 
Regarding them it is said «they walk the mountain villages, 
carrying in their saddles an arsenal of remedies, amulets, 
conopas, ekekos, lizzards etc.»; Kallawaya means carriers of 
medicines, or bag doctors, characteristic also seen in draw­
ings from the sixteenth and nineteenth centuries ( see GISBERT 
et al. 1987: Figs. 81, 83). The Kallawayas have their territory in 
the provinces of Caupolican and Mufiecas ( State of La Paz, 
Bolivia), precisely the region where bags, snuff trays, small 
pestles and mortars, small spoons, baskets, and other 
Tiwanaku related implements were found at the site ofNifio 
Karin (wASSEN 1972). This is the type of evidence that made 
Wassen conclude that the Profile Personage could be analo­
gous to the Kallawaya herbal doctors. ISBELL (1983: 199) as­
serts that the medicinal herbs and curative paraphernalia as­
sociated with the Nifio Karin burial clearly establish the car-

BERENGUER 



be essere analogo ai dottori erboristi kallawaya. ISBELL (1983: 

199) afferma che le erbe medicinali e i parafernali di cura asso­
ciati alla sepoltura di Nifio Kural stabiliscono chiaramente il 
portatore come un dottore sciamanico e come un antenato 
dei moderni curatori kallawaya. 

E' evidente che l' attribuzione degli effetti relativi all'inalazione 
di polveri psicoattive richiede ulteriore ricerca. REICHEL­

DOLMATOFF (1968: 152) arguisce, fra l'altro, che le visioni e lo 
stato estatico possono essere indotti mediante la danza e certe 
posture del corpo. Ma la possibilita che le persone coinvolte 
in queste esperienze - doe i Personaggi di Profilo - possano 
essere sciamani e una proposta molto probabile. 

DISCUSSIONE 

In questo articolo ho proposto una serie di argomentazioni 
che esamina con un punto di vista piu critico la documenta­
zione relativa agli inalanti visionari e allo sciamanesimo a 
Tiwanaku. Come sottolineato nell'introduzione, l'importan­
za delle pratiche inalatorie nella societa tiwanaku e ancora un 
tema irrisolto. Per essere sicuri, i ritrovamenti di tavolette e di 
tubi da fiuto nel bacino del lago Titicaca sono cosi infrequenti 
che difficilmente avremmo argomentazioni per avanzare que­
st'ipotesi, se non fosse per la presenza dell'iconografia tiwanaku 
nelle tavolette da fiuto di Atacama. Dato questo fattore, l' ap­
prossimazione iconografica presentata in questo lavoro e stata 
un'utile strategia, generante, senza dubbio, documentazione 
indiretta e qualitativa, ma senza minore significato. 

Ho precedentemente discusso che l'arte tiwanaku e alta­
mente iconica e che la sua iconografia potrebbe essere usata 
come una fonte di documentazione. Una volta dimostrato 
cio, era possibile giustificare una ricerca di immagini associa­
te alla pratica dell'inalazione. La ricerca si e concentrata su 
certi monoliti, bassorilievi ed altre sculture in pietra, poiche la 
loro associazione con l'inalazione e stata considerata un dato 
di fatto attraverso la presenza di simile raffigurazione nei 
parafernali inalatori di legno trovati nelle regioni piu secche. 

Nella mia analisi ho dapprima notato che uno dei compo­
nenti principali dell'attrezzatura per inalazione (la tavoletta 
da fiuto) e rappresentato in numerose sculture fra le meglio 
note nel sito di Tiwanaku. E' mia impressione che anche altre 
componenti dell' attrezzatura ( tubi, cucchiai, spatole, borse) 
sono rappresentate nelle sculture. Ho poi cercato di identifi­
care nella scultura litica la rappresentazione di personaggi 
con attributi sciamanici, attraverso le immagini che ritlettono 
l'uso di piante psicoattive. Questa parte dell' analisi, natural­
mente, e piu speculativa. Ancora, penso che le argomentazioni 
date rafforzerebbero una tale ipotesi. Cio e ulteriormente con­
fermato dal fatto che questi medesimi personaggi, frequente­
mente scolpiti negli strumenti inalatori, spesso portano una 
tavoletta da fiuto (fig. 9 ). In ogni caso, e in vista dei dati 
etnografici presentati, e possibile dire che, se l'estasi provoca­
ta dall'inalazione di polveri psicoattive era di fatto una com­
ponente della cultura tiwanaku, il Personaggio di Profilo ap­
parirebbe essere l'icona che piu direttamente rappresenta 
I' esperienza visionaria. 
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rier as a shamanic doctor, and as an ancestor to the modern 
Kallawaya healers. 

It is evident that the attribution of the effects outlined above 
to the snuffing of psychoactive powders requires further in­
vestigation. REICHEL-DOLMATOFF (1968: 152) argues, among 
other things, that visions and the ecstatic state may be in­
duced through dancing and certain body postures. But the 
possibility that the persons involved in these experiences -
that is the Profile Personages - could be shamans is a very 
viable proposition. 

DISCUSSION 

In this article I have proposed a line of arguments against 
which the evidence for visionary inhalants and shamanism in 
Tiwanaku may be examined with a more critical view. As 
pointed out in the introduction the importance of snuffing 
practices in Tiwanaku society is still an unresolved issue. To 
be sure, the finding of snuff trays and tubes in the Lake Titicaca 
basin are so infrequent that we would hardly have arguments 
to advance this hypothesis were it not for the presence of 
Tiwanaku iconography in the Atacama snuff trays. Given 
this factor, the iconographic approximation put forth in this 
work has been a useful strategy, generating, no doubt, indi­
rect and qualitative evidence, but of no less significance. 

I argued previously that Tiwanaku art is highly iconic, and 
that its iconography could be used as a source of evidence. 
Once this was demonstrated it was possible to justify a search 
for images related to the practice of snuffing. 

The investigation concentrated on certain monoliths, low­
relief carvings, and other stone sculptures, since their connec­
tion with snuffing has been taken for granted through the 
presence of similar imagery in the wooden snuffing para­
phernalia found in the drier regions. 

In my analysis, I first noted that one of the principal com­
ponents of the inhalatory equipment ( the snuff tray) is rep­
resented in several of the best known sculptures in the 
Tiwanaku site. It is my impression that other components of 
the equipment (tubes, spoons, spatulas, bags), are also rep­
resented in the sculptures. I tried next to identify in the stone 
sculpture the representation of personages with shamanic 
attributes through images which reflected the use of psycho­
active plants. This part of the analysis, of course, is more 
speculative. Still, I think that the arguments given would sup­
port such a hypothesis. This is further supported by the fact 
that these same personages, frequently carved in the inhalatory 
implements, frequently hold a snuff tray ( fig. 9). In any case, 
and in view of the ethnographic data presented, it is possible 
to say that if the extasis provoked by the inhalation of psy­
choactive powders was in fact a component of the Tiwanaku 
culture, the Profile Personage would appear to be the icon 
which more directly signifies the visionary experience. 

Of course, the question will always remain as to the validity 
of ethnographic analogies of complex cultures such as Chavin, 
Parakas, Pukara and Tiwanaku with native groups of the 
northwest Amazon basin, so distant in time and space. Clearly, 
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Fig. 14 Personaggio Frontale inciso nel Receptaculo Litico de Ofrendas n. 1, Tempio Semisotterrraneo, 
Tiwanaku (da PONCE 1981b: Tav.16) 

Frontal Personage engraved in the Receptaculo Litico de Ofrendas n. 1, Semisubterranean Temple, 
Tiwanaku (after PONCE 1981b: Lam.16) 

Naturalmente, la questione riguardera sempre la validita 
delle analogie etnografiche delle culture complesse, quali 
Chavin, Parakas, Pukara e Tiwanaku con i gruppi nativi del 
bacino amazzonico nordoccidentale, cosi distanti nel tempo e 
nello spazio. Chiaramente, questa e una limitazione del pre­
sente studio. Tuttavia, argomentazioni analogiche e parallele 
di per se potrebbero essere rivalutate come pure coincidenze. 
Ma con I' aumento del numero delle coincidenze, diventa meno 
ragionevole argomentare contro le associazioni significative 
(HODDER 1986). Inoltre, scartare questo tipo di analogia, che 
non presuppone connessioni storiche, ci risparmierebbe dal­
l'indirizzare argomenti di piu grande trascendenza. Dopo tutto, 
come potremmo spiegare il fatto che personaggi che appaio­
no nell'iconografia di alcune culture andine, hanno una simi­
le connessione formale con caratteristiche cosl culturalmente 
specifiche, quali gesti e posture adottate dagli sciamani estati­
ci dell' Amazzonia nordoccidentale? E' chiaro che I' espressione 
corporale dell'inalazione e stata scarsamente esplorata. Que­
sta linea d'indagine potrebbe portare alla comprensione del­
l' esperienza estatica nella sua globalita, cosl come nella sua 
manifestazione iconografica in un contesto sciamanico. Sono 
ovvie le implicazioni sopra riportate per lo studio di similitudini 
fra i grandi still artistici precolombiani. 

Le evidenze presentate attraverso questo lavoro provano 
l'importanza dell'inalazione e dello sciamanismo nella societa 
tiwanaku? In principio, si, poiche i parafernali inalatori e i 
sintomi esterni o fisici dell'uso dell'inalazione della polvere 
psicoattiva sono rappresentati nella scultura monumentale. 
E' ragionevole estendere tutta la rilevanza e notorieta che han­
no queste sculture a tutti gli elementi formanti parte del loro 
linguaggio figurato. Lamia reticenza originava nella propo­
sta di un substrata sciamanico per I' attivita inalatoria. Appa­
rirebbe contraddire cio la teocrazia organizzata suggerita dai 
grandi centri cerimoniali a Tiwanaku ( GONZALEZ 1974). Po­
tremmo quindi formulare l'ipotesi che lo sdamanismo puo 
essere sopravvissuto nella societa tiwanaku molto dopo che 
prese il posto un prelato istituzionalizzato. Entrambi potreb­
bero essere coesistiti a Tiwanaku, come accadde piu tardi con 
gli «stregoni» e i «preti»nella societa inca ( GUAMAN POMA 1980 

this is a limitation of the present study. However, in analogi­
cal arguments any parallel on its own could be reevaluated as 
mere coincidence. But as the number of coincidences increases, 
it becomes less reasonable to argue against sigt1ificant rela­
tionships (HODDER 1986). Moreover, to discard this type of 
analogy, which does not presuppose historical connections, 
would keep us from addressing issues of greater transcen­
dence. After all, how could we explain the fact that personages 
appearing in the iconography of some Andean cultures, have 
such a formal connection with features so culturally specific, 
such as gestures and postures adopted by ecstatic shamans 
of the north west Amazon? It is dear that the corporal expres­
sion of snuffing has been scarcely explored. This line of in­
quiry could lead to understanding of the ecstatic experience in 
its globality as well as in its iconographic manifestation in a 
shamanic context. The implications of the above for the study 
of similarities between the great Precolumbian art styles are 
obvious. 

Are the evidences presented throughout this work proof of 
the importance of snuffing and shamanism in Tiwanaku so­
ciety? In principle, yes, since the snuffing paraphernalia and 
the external or physical symptoms of psychoactive snuff use 
are represented in the monumental sculpture. It is reasonable 
to extend all the relevancy and notoriety these sculptures had, 
to all elements forming part of their imagery. My reticence 
originated in the proposal of a shamanic background for the 
snuffing activity. It would appear to contradict the organized 
theocracy suggested by the great ceremonial centers at 
Tiwanaku (GONZALEZ 1974). We could then formulate the 
hypothesis that shamanism may have subsisted in Tiwanaku 
society long after an institutionalized priesthood was in place. 
Both could have coexisted in Tiwanaku, as happened later 
with the «sorcerers}> and the «priests» in Inca society ( GUAMAN 

POMA 198o [ orig. ed. 1613]: 247-253). It was perhaps only among 
the Tiwanaku shamanic specialists that the practice of snuff­
ing remained as something archaic, more related to groups 
of Amazonian ancestry (i.e. San Pedro de Atacama) than to 
the newly emergent Andean states. 
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[orig. ed. 1613]: 247-253). Fu forse solamente fra gli specialisti 
sciamani tiwanaku che la pratica dell'inalazione rimase come 
qualcosa di arcaico, maggiormente associato ai gruppi degli 
antenati amazzonici ( doe San Pedro de Atacama) che ai nuo­
vi stati andini emergenti. 

CONCLUSIONI 

In questo lavoro abbiamo suggerito che c'e ampia evidenza 
che l' arte tiwanaku e strettamente associata all'inalazione del­
le polveri psicoattive e allo sciamanismo. Se cio none stato il 
soggetto di ricerche precedenti, none per mancanza di atten­
zione, bensi perche mancava un'ipotesi per suggerire una ri­
cerca in tale direzione. Ora, e ragionevole concludere che la 
scarsita degli strumenti inalatori nell'area di Tiwanaku non 
indica documentazione negativa, bensl. un' assenza della do­
cumentazione. Possiamo cosl. domandarci sul significato 
dell'inalazione e dello sciamanismo nella societa tiwanaku. 
Potremmo chiederci a quale pun to queste pratiche, associate 
al potere nel piu ampio senso, potrebbe essere associato al 
potere politico ea differenti tipi di espansione tiwanaku nelle 
Ande sudcentrali. Quest'ultimo problema e stato ampiamente 
studiato in altri scritti (BERENGUER 1998). 

NOTE 

• Una prima versione di questo saggio, «Consumo nasal de 
alucin6genos en Tiwanaku: Una aproximaci6n iconografica», e 
stata pubblicata nel Boletin del Museo Chileno de Arte precolombino 
2: 33-53, 1987. Nella presente versione sono stati introdotti nuovi 
dati e alcune discussioni sono state ampliate per chiarire l'argo­
mento. L'introduzione e stata leggermente modificata e le due 
ultime sezioni includono idee alquanto differenti da quelle origi­
nali. Mi sono sentito libero di rivedere questo saggio, in quanto 
non vedo la versione precedente e quella attuale come lavoro fini­
to, bensi come un lavoro in atto. 

'I dati etnografici provenienti dal bacino amazzonico ci permet­
tono di desumere l'uso dato agli strumenti trovati dagli archeologi 
nelle Ande sud-centrali (BERENGUER 1984). Le sostanze psicoattive 
erano immagazzinate in un tubo di legno o d' osso, o in un borsel­
lino di cuoio. Era prima necessario polverizzarle probabilmente in 
piccoli mortai. La polvere era quindi sparsa sulla tavoletta da fiuto 
con una spazzola. Una parte terminale de! tubo sarebbe stata inse­
rita in una narice e I' altra parte collocata sulla polvere distribuita 
sulla tavoletta. Non ci sono dati etnografici che ci permettano di 
dedurre l'uso di altri strumenti solitamente associati a quelli de­
scritti. Le spatole avrebbero potuto essere utilizzate per miscelare 
differenti paste. II piccolo cucchiaio poteva essere usato per prende­
re la polvere dal mortaio e collocarla sulla tavoletta da fiuto in 
quantita dosate. Le spine di cactus avrebbero potuto essere usate 
per pulire i tubi inalatori. Alcuni di questi strumenti erano tenuti 
in una borsa di Jana. 

3 La documentazione archeologica migliore e piu abbondante 
proviene dalle oasi nel deserto di Atacama, nel Cile settentrionale. 
Nei cimiteri di questa regione, in particolare quelli contemporanei 
con !'influenza tiwanaku, e comune trovare piccoli mortai e pestel­
li, tubi, spatole, tavolette da fiuto costruite per lo piu in legno, ma 
anche in OSSO e in pietra (BERENGUER 1984; BOMAN 1908; LATCHAM 
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CONCLUSION 

In this work we have suggested that there is ample evidence 
that Tiwanaku art is closely related to the inhalation of psy­
choactive powders and shamanism. If this had not been the 
subject of previous research it was not for lack of attention, 
but because a hypothesis to suggest a search in that direction 
was lacking. Now, it is reasonable to conclude that the scar­
city of inhalatory instruments in the core area ofTiwanaku 
does not indicate negative evidence, but rather an absence of 
evidence. We can then ask about the significance of snuffing 
and shamanism in Tiwanaku society. We could ask to which 
point these practices, connected to power in the most ample 
sense, could be connected to political power and to different 
kinds ofTiwanaku expansion in the south-central Andes. This 
last problem has been amply studied in other writings 
(BERENGUER 1998). 

NOTES 

1 An earlier version of this essay, «Consumo nasal de alucin6genos 
en Tiwanaku: Una aproximaci6n iconografica» was published in 
Boletin del Museo Chileno de Arte precolombino 2: 33-53, 1987. In 
the present version new data has been introduced and some discus­
sions have been expanded to clarify the argument. The introduc­
tion has been slightly modified and the last two sections include 
ideas somewhat different to the original. I have felt free to revise 
this essay, as I do not view the earlier or the present version as 
finished work but as work in progress. 

2 The ethnographic data from the Amazon basin allow us to infer 
the use given to the instruments found by archaeologists in the 
South-Central Andes (BERENGUER 1984). The psychoactive sub­
stances were stored in a wooden or bone tube, or in a leather pouch. 
It was first necessary to pulverize them probably in small mortars. The 
powder was then spread on the snuff tray with a brush. One end of 
the tube would be inserted in a nostril and the other placed on the 
powder spread on the tray. There are no ethnographic data to allow 
us to deduce the use of other instruments usually associated to 
those described. The spatula could have been used to mix different 
pastes. The small spoon could have been used to take the powder 
from the mortar to the snuffing tray in dosified quantities. The 
cactus thorns could have been used to clean the inhalatory tubes. 
Some of these implements ware kept in a woolen bag. 

3 The best and most abundant archaeological evidence comes 
from oasis in the Atacama desert, northern Chile. In cemeteries in 
this region, particularly those contemporary with the Tiwanaku 
influence, it is common to find small mortars and pestles, tubes, 
spatulas, snuff trays and tubes manufactured mostly out of wood, 
but also out of bone, and stone (BERENGUER 1984; BOMAN 1908; 
LATCHAM 1938; LE PAIGE 1964; MOSTNY 1956; NUNEZ 1963a; OYARZUN 
1931; UHLE 1913, 1915). Hundreds of these instruments -found in 
cemeteries at San Pedro de Atacama, Chiuchiu, Caspana, Toconce, 
Calama and other locations in the Atacama desert- demonstrate 
the importance of snuffing for the Atacamenian Prehispanic com­
munities. Analysis of the powders found in leather pouches at the 
Solcor-3 cemetery indicated the presence of DMT, 5-MeO-DMT, and 
bufotenine (TORRES et ah 991: 644). According to the authors, the 
presence ofbufotenine suggests that one source of the psychoactive 
substances used at Solcor-3 was a species of the genus Anadenanthera, 
particularly A. colubrina var. CebiL The powders prepared from the 
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1938; LB PAIGE 1964; MOSTNY 1956; NUNEZ 1963A; OYARZUN 1931; 
uHLB 1913, 1915). Centinaia di questi strumenti trovati nei cimi­
teri di San Pedro de Atacama, Chiuchiu, Caspana, Toconce, Calama 
e altre localita nel deserto di Atacama - dimostrano l'importanza 
dell'inalazione per le comunita preispaniche della regione di 
Atacama. L' analisi delle polveri trovate nei borsellini di cuoio nel 
cimitero di Solcor-3 ha indicato la presenza di DMT, 5-MeO-DMT e 
bufotenina (TORRES et al 1991: 644). Secondo questi autori, la 
presenza di bufotenina suggerisce che una fonte delle sostanze 
psicoattive usate a Solcor-3 era una specie del genere Anadenanthera, 
in particolare A. colubrina var. Cebil. Le polveri preparate dai semi 
di quest'albero sono note nell'Argentina nordoccidentale come 
cebil. 

4 Solamente 63 tavolette provenienti da questa localita mostrano 
affinita iconografica e di stile con Tiwanaku (TORRES 1987a,b, e 
comunicazione personale). II ritrovamento di questo tipo di arte­
fatto a San Pedro de Atacama durante il periodo tiwanaku e stato 
piu frequente che nella regione di Titicaca. Inoltre, nel resoconto 
di Torres, 114 tavolette non sono state dassificate come tiwanaku 
poiche mancanti di qualunque tipo di decorazione, ma la loro 
forma e simile a quella delle altre 63 tavolette e certamente simile a 
quelle trovate nello stesso altopiano. Cosl, la quantita di tavolette 
da fiuto da San Pedro de Atacama associate a Tiwanaku potrebbe 
essere molto piu grande di quanta indicato da Torres. 

5 A dispetto delle lirnitazioni della parola «arte» in atropologia, 
non ne ho trovata una migliore. Sono d'accordo con MORPHY 
(1989: 1-2) che e preferibile limitare maggiormente concetti quali 
«sistemi di linguaggio fi__gurato», «sistemi di rappresentazione» o 
«sistemi d'informazione». 

6 11 kero e una tipica forma cerarnica di Tiwanaku (BENNETT 
1956: 69; POSNANSKY 1945: 183, n. 167),ma l'esistenza di kero in 
legno nel bacino del lago Titicaca none stata dimostrata. E' proba­
bile che I' assenza di questo tipo di recipienti nei dati archeologici di 
questa regione sia dovuta alla scarsa conservazione del materiale 
organico. PONCE (1969: 58) afferma che «in una tomba trovata 
dagli abitanti del luogo nelle aree circostanti e prima degli inizi 
degli scavi scientifici ... a Tiwanaku, furono ritrovati alcuni pezzi di 
vasi in legno con incise decorazioni geometriche». 

7 Per una breve discussione sulla rappresentazione dei pugni si 
veda WASSEN (1972: 38; anche BENNETT 1956). Per il significato 
sciamanico del motivo noto come «mezzo-pugno» fra i Kallawaya, 
che, come vedremo piu avanti possono essere assodati a questo 
lavoro, si veda GIRAULT (1987: 544-553; 1988: 244-45). 

8 Fatto significativo, nella cultura Moche (ea. 0-600 d.C.) della 
costa settentrionale del Peru, alcuni personaggi con lo sguardo 
all'insu e genuflessi sono associati all'uso della coca (si veda BENSON 
1972: Fig. 3-16). 

' La scena mostra due persone, una accovacciata e portante una 
tavoletta ovale e l' altra di fronte, con mani e gomiti posati sulle sue 
ginocchia, che inala dalla tavoletta tenuta dal suo compagno. Vici­
no a loro ci sono due oggetti che fanno parte dei parafernali inala­
tori: un tubo e un piccolo contenitore fatto di conchiglia di chioc­
ciola. 

10 In un video prodotto dall'artista JUAN DOWNEY (1977) sugli 
Yanomamo, cosl come nella descrizione di una cerimonia yage fra 
i Barasana da parte di REICHEL-DOLMATOFF (1978: 154, 160), lo 
sciamano, in una trance provocata dall'ingestione di piante 
psicoattive, tiene bastoni, campane e altri oggetti. 

So 

seeds of this tree are known in northwest Argentine as cebil. 
4 Only 63 trays from this location show iconographic and style 

affinity with Tiwanaku (TORRES 1987a,b, and pers. communica­
tion). The finding of this type of artifact in San Pedro de Atacama 
during the Tiwanaku period has been more frequent than in the 
Titicaca region. Furthermore, in Torres' account 114 trays were not 
classified as Tiwanaku because they lacked any kind of decoration, 
but their shape is similar to the other 63 and certainly similar to 
those found in the altiplano itself. Thus, the amount of snuff trays 
from San Pedro de Atacama related to Tiwanaku could be much 
greater than what Torres has indicated. 

5 In spite of the limitations of the word «art» in anthropology I 
have not found a better one. I agree with MORPHY (1989: 1-2) that 
it is preferable to more limiting concepts such as «imagery sys­
tems,» «systems of representation» or «information systems.» 

6 The kero is a typical Tiwanaku ceramic form (BENNETT 1956: 
69; POSNANSKY 1945: 183, n. 167) but the existence of wooden keros 
in the Lake Titicaca basin has not been demonstrat~d. It is prob­
able that the absence of these type of vessels in the archaeological 
data of this region is due to poor preservation of organic matter. 
PONCE (1969: 58) says that «in a tomb found by peasants in the 
surrounding area and before the beginning of scientific excava­
tions ... at Tiwanaku a few pieces of wooden vases were found with 
incised geometric decorations.» 

7 For a discussion on the representation of fists, WASSEN (1972: 
38; BENNETT 1956). For the shamanic significance of the motif 
known as a «Half-fist» among the Kallawayas, which as we shall see 
later may be related to this work, GIRAULT (1987: 544-53; 1988: 244-5). 

8 Significantly, in the Moche culture (ea. 0-600 ad) from the 
north coast of Peru, some upward-looking genuflect personages 
are related to the use of coca (see BENSON 1972: Fig. 3-16). 

9 The scene shows two people, one squatting holding an oval tray 
and the other in front, hands and elbows resting on his knees, 
snuffing from the tray being held by his companion. Next to them 
there are two objects part of the inhalatory paraphernalia: a tube 
and a small snail shell container. 

10 In a video made by artist JUAN DOWNEY (1977) about the 
Yanomamo, as well as in REICHEL-DOLMATOFF's (1978: 154, 160) 
description of a yage ceremony among the Barasana, the shaman, 
in a trance provoked by the ingestion of psychoactive plants, holds 
sticks, bells and other objects. 
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